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LA " CERVA DELLE FATE V 
di Erasmo di Valvasone 

Krasrno di Valvasono a una soda ooltiirii 
e a una varin, ofudi/ionc (dassioa, da buon 
(javaljero congiunf^-ova una ]»ai-tioolcire p re ­
dilezione |)er fa le t teratura roniauzosca. iSi 
(^()in])ia(;cvi). per-tanto di l'itornai'o colla fan-

di errant i » ed a : tasi a ai « gesti de 

quelhi età famosa e m.igna 
D'Arturo, a cui, si come i lìumi al mare, 
Da tutti i liti che Nettuno bagna 
Tutte l'arti correan pregiate e rare. (1) 

Non gli l'i uso! di r idurre a poema i suoi 
studi sull 'argomento, |)0ÌGliè il suo Lancil-
lotlo rimase inc{)nìj)iuto.d()po ì |)riiid quattro 
cant i ; (^) ma, ne i.'ima,ngoiio tracce iriìpor­
tanti neir(.)pera sua più nota e celebrata, la 
(kiccia. 

Trattando di quest 'ar te , d i e lia tante re­
lazioni colla vita feudale e cavalleresca, al 
gran re Arturo attribuisco il nobil vanto 
d 'avere inventato la caccia collo sparviero; 
e poeticamente gli assegna una gran parte 
in quella del cervo, facendolo protagonista 
di un leggiadro episodio, la « Cerva delle fate« 
che nel suo complesso è forse la parto piìi 
bella e dilettosa del poema : poiché l 'autore, 
libero da impaccai didascalicd, vi aprcì il varco 
il un fantasioso volo, e si distende con rara 
ar te uarrativa, in ottave di sapoi'c ariostesco, 
|)er enti'o un ben dissimulato intreccio di 
particolari romanzeschi e di reminiscenze 
classiche e moderne. 

La, « Cerva delle fate » occupa un buon 
terzo del quarto libro {ììì." 'ilU.''), ove si 
insegnano i modi, gli indizi e l 'arte di sco­
vare le (ìere. "̂  • 

Un giorno Artui'o, smarritosi in suH'annot­
tare lungi dai compagni, cacciando entro 
una gran selva., vide una meravigliosa cerva: 

IV." 141,'̂  Ch'ha tutte di i-ubin le corna belle 
1/ unghie di ferro risonante e duro, 
E simile al monton di Frisso e d'Elle 
Il vello d'oro rilucente e puro! 

Postosi ad inseguirla, è guidato dalle lu-

(1) <• La eaccia » caiilo v." oli," 7. 
(2) I pi'iiiìi (juatli'O canti fli LancilloUo, Voii«zÌ!i, Pavesi, 1380. 

conti c-oriia, di lei, prima in una piacevole 
cam|)agna, poi su i)er un. monticello sassoso: 

Ch'avea nel cupo ventre un antro ascoso. 

11 gran re, legato il cavallo al tronco d 'un 
frondoso alloro ('), s'iner[)ica su |)ej' un an­
gusto sentieruolo (ino allo speco, e i;)er una 
via sotterranea e faticosa scende tanto giù 
che si pensa esser poco lontano dalla raagion 
di Dite e di Caronte. 

145." Quand'ecco traversai' innanzi il calle 
Vide una iNinfa de l'ombrosa valle. 

140." Pieno un canestro, e de la veste pieno 
Tutto avea il grembo di gelate stille, 
Che quindi e quinci gocciano dal seno 
De l'umida spelonca in forme mille 
E divengon cristallo; ove sereno 
Raggio di Sol non e che mai sfaville. 
Lusingando la Cerva a lei pervenne 
Ed umile a' suoi jiiedi i [)iò ritenne. 

La ninfa gli si olire come guida fino al­
l 'a l ta dimora, di Morgana, la buona fata so­
rella, de l l ' e roe: e la cerva li f)recede, illu­
minando loro la via per quelle tenebrose 
grotte : 
154.'' iNon molto andar, e 1' aria, anzi le ciglia, 

Si mostrò lor da chiara luce accensa : 
E dentro a larga stanza, ampia .famiglia 
Vider di Ninfe a varie opere intensa. 

(( Tu cammini assai [)iu basso d ie non credi, 
gii s|)iega, la ninfa : (piesto lume non è quello 
del sole, bensì delle gemme che s'alTinano 
in queste tetre viscere del terreno ». 

157." Terrene Ninfe son che n'hanno cura: 
E con diverso studio s'ftH'ii-tica 
Ciascuna di mandar qualciie fattura 
Quinci dalle sue mani a l'aria aprica. 
Disse, e (le la terrena ampia natura 
Condusse il Re ne la fucina antica, 
Ove i semi comincian, che lìrodiice 
Con varie forme poscia il tempo in luce. 

15S." Artù girò le ciglia e tutto il loco 
Vide a ben mille gran lavori intento. 
l<'orma il vario negozio un mormor roco 
Qual talor face per le selve il vento : 
Non v'è silenzio mai molto ne poco^ 
Nò si rillna mai picciol momento : 
E quando 1' una pur si stanca e siede, 
E' altra la vece sua prende e succede. 

15'.)." Questa semina l'or, l'ai'gento quella, 
E l'uno e l'altro poi, per varii calli 
Esce nel mondo, e' l fa ricco e 1' abbella, 
E cosi fanno ancor gli altri metalli. 

(1) CIV. ARIOSTO, Oli. l-ur. vi", 'ì^", 7 -8 ; WKW", 6% 1-3. 
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Mandagli le Ninfe ancor da questa cella 
Bianchi adamanti e crisoliti gialli (1) 
Ed altre gemmo, ond'ò si l'uomo avaro, 
Non pur i marmi e i porlidi di l'aro. 

160. Altre ministran da perpetua vena 
A' laghi, a' lìumi, a' le fontane 1' onde : 
Altra il gesso, altra il zolfo, ed altra mena 
11 nitro o' 1 sale a le diurne sponde ; 
Per empir questa o quella piaggia amena 
L'umor a le radici altra risponde 
Onde sorgon le piante: ed altra serba 
Cura, onde il verde si rinnovi a l'erba. 

Il re vede poi in. altre spelonche le fonti 
delle lave vulcaniche, e quelle dei vapori che 
danno oiviglne ai lam[)i, alle t'olgoi'i, alle (io-
mete. In alcuni di quei bai-atri rimugge il 
terremoto, in altri il mare, al ternamente as­
sorbito ed eruttato dalle cavej'ne più basse. 
Finalmente in una cava umidii, oscura e 
muffosa, trova Demogorgone, ivi albergato 
dalla Natura. Di là, sempre seguendo la cei'va, 
s' innalza tanto entro il sinuoso s[)eco, che 
giunge alla sommità del monte, ii.S(,'.endo fuori 
nel luogo pih luminoso, pili gioc(.)n(lo e più 
sublime del mondo : 

171.'' Sovrn, un eccelso monte un largo piano 
Ricco d'eterni fior natura stende: 
Il monte è tanto a' nuvoli sovrano 
Che né vento né gelo unqua 1' olFende. 

Ivi s' innalza un mirabile edifìcio, clie : 

172-* Ma color d'oro, ma più ch'oro irraggia 
Nò tal cred' io che dal terren si traggia. 

174." Quadro è il palagio, ed ogni piaggia mira 
Ad un de' quattro termini del mondo : 
Un gran verron d'intorno si raggira 
Che scopre giù tutto il terrestre pondo. 
Sovresso il colmo incontro il Cielo aspira 
Una cupola eccelsa, un lavor pondo 
Fatto di gemme scintillanti e rare, 
Nel cui lucido il Ciel tutto traspare. 

Ivi gli viene incontro la fata Morgana, ac­
cogliendolo come re e come fratello : poi gli 
spiega che'luogo è ((irello, conducendolo sotto 
la cupola ingemmata e fulgidissima, ove : 

180." Tutte vid'ei nel diafano di quelle 
Lucenti gemme, flamraeggiar le stelle. 

Da questa conterapl.azi(3ne egli apprese come 
le stagioni mutino col mutar di |)osto dei 
pianeti, e (piali sieno gli influssi henoiici e 
malefici di qiiestì, e il gij'o del sole e lo co­
stellazioni dello Zodiaco minutamente es|:)oste. 
Indi, sceso al verone, dal (juale lo sguardo 
spaziava su tut ta la terra., vide tutti gli uo­
mini intenti all' acquisto di beni menzogneri 
e caduchi. I nocchieri spinti dall'avarizia fra 
i pericoli dei mare : i ricclii affannati e t i ­
morosi per le loro stesse ricchezze : gli am­
manti amareggiati dalla gelosia : 

190.* Tutto esser pien di falsità, d'inganni, 
E gli stessi piaceri essere all'anni. 

Tutti sono infelici : i cortigiani, i soldati, 
gli agricoltori : di (pierele continue e di duri 
piati risiionario anclK! i fori senzii idpos(ì : 

(1) Cfr. Ori. Far. .xxxiv." ii)." 1-5, 

l'.J4." iVIa, fra tutto le sorti, altra non vede, 
l'enosa a par de la regale altezza. 

Con efficace eloquenza sono esposti i tra-
' vagli della condizione regia; non alleviati 

nemmeno da quel sonno breve ma sicuro 
che il marinaio gorle do|)o la [n'ocella : 

iìOO.'* Solo un piacer, sohi, una i-equic suole 
Troncar tante faticiie a' Regi lassi, 
La dolce caccia, e le coutra,de sole 
E r aspettar le svelte fere a' i)assi : 
Quivi di ciò che più s'atf,rista e dole 
l./alma, spogliando la memoria, vassi : 
E' l folto de le selve, e la stessa ombra 
11 fosco de le menti e-tingue e sgombi'a. 

Dopò che A.i'tù ebbe osservato che nes­
suna condizione umana è scevra di duolo o 
(.'Sente dal mutare della, fortuna, Moi'gana 
gii dona una spa.da, che lia l'elsa fatta colle 
corna che la. Cerva, rinnova ogni a,nno. Quella 
spada ha,' una pro|)rietà meravigliosa 

:i()H^ Q\i\ lo tu(; luci tu lisa ed intendi 
E tutti scorgerai, come in un speglio 
1 tuoi difetti, e come anco gli emendi 
1'] te stesso riduca ognor in meglio. 

Imparando con (piesta a vincere S('' stesso, 
egli trionferà sempre anclie degli altri. Poi, 
dietro sua richiesta, Morgana gli insegna 
come potrà ritornare a lei, (piiindo lo desi­
deri, seguendo la cerva meravigliosa. Le fa.te 
non abitano sempre nello stesso luogo, poiclu'» 
CIÒ non lice a ,'^afjijia fata, che voglia accre­
scere sue scienze : cosi nemmeno la, stanza 
di Morgana b. fissa : 

213." Ma segue il mio sapere, o' l saper mio 
De l'altre se ne fa di siniil tempre 
0 piu' questa riface ove io m'invio. 

Peri') la cerva, clic si rivela soltanto « a 
nobii giunte e d'alto affare » conosce tutte le 
fate e conduc(> sempre alla dimora della, |)iìi 
vicina. I'] come ritrova,re l 'orme della, cervaV 
Morgana gii regala un. cagnolino che annasa 
in terra dove (.p.iella |)assa e ne avverte il 
padrone col latra.to. (Josi giunge la, n.(.)tte e 
r ora del i'i|)OSo. 

La mattina doi)o Artù, svegliato da un ni­
trito, si trov(') a lato del suo des t r i e ro : ' 

•<!li).'* Ma seppe imr di non aver sognato, 
: Sobbcn nel verde prato egli trovossi 
1 (•.)nde entrò pria nel sotterraneo speco : 
I l'erchc il don di Morga,na avea pur seco. 
I 

i 11.'' 

Nella ma,teria. del ciclo brettone non v' v., 
I ch ' io sa|)pia, alcuna tradizione o immagina-
I zione, in CA\.\ si a,ttribnisca ad Artù o ad altro 

cavaliere una simihì avventura : e nemmeno 
! a proposito di alcun altro eroe e nominata 

la. (,;erva delle fate. \h \)i)\vhb nessuno che 
ahbia lina certa conoscenza di storia e cri­
tica letteraria oserebl)e affermare che ([uesto 
gioiello di |)oesia alleg(n'ico-romanzesca sia 
di pretta iiivt>nzion(> (\(\\ Valvasone, (> d 'al tra 
parte il rilevarne il i^ara.t,te.re ro.ma,irzesco 
senza, approfondiriu^ le fonti ed esaminarne 
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i modi è ^'indizio trop])o geriei'ico (^):(pial(i 
0 (piali tie possono essere le Conti nella leg­
genda 0 neirepiea j'oniari'/e.s(;a V Oome l'isi.il-
toj'à dalle mie ossei'va/ioni, iiou si può ])ar-
la.re (pii di una Conte unica.: non e (piesta 
la scwnplice [)araCrasi poetica, di una leggenda, 
che fosse già di connine [)ossesso : ma, sopra 
un l'ondo roma.nzesco. vi è un coniiìlesso di 
elementi e reminiscenze .varie, che Cu dal 
Valvasone rannodato, l'uso e originalmente 
colorito. 

esaminiamolo ora parti tamente. 
La i)arcntela di Artìi è conservata Cedei-

mente dal Y., com'è nella Icjggenda e nella 
tradizione romair/esca: egli è (iglio di Pau-
dragone ( in origine il dio cèltico Utcu'-
paimdi-agon), ed è fratello della fata Morgana, 
strana, metaniorfosi del medico suo Morgan. 
Non è fuoi-i della tradizione nemmeno il rap­
presentare Artìi come un gran cacciatoj-e. 
(.'omo tale ce lo |)resentano i canti hrcttoni 
ed i romanzi smarrito alii'e volte a caccia,; 
ima anzi (]vMo. versioni popolari sulla sua mi­
steriosa scom|)ai'sa ( avviMiuta rncuitrc; cac­
ciava,) ce lo dipingo j'itormnite in giorni e 
or(> determinaU3 della notte, a guisa di cac-
ci:;,to.i'e selvaggio, nelle selve di llrc^tagua. : 
at tr ibuendo a lui (punito altre leggende nie-
diodvali na.ri'ano di Teodorico e d'altri ei'oi 
(;on un :f(!noni(!uo molto comune nella psi­
cologia, [)opolare. ('•) 

Anche le cerve o i c.ervi dotati di mera­
vigliose |).i'opj'ietà. sono un. irigrediente ab­
bastanza comune nella materia romanz(^sca, 
sia br(d.tone, sia carolingia : così un (jei'vo 
candido guida ('arlonia.gno in passaggi peri­
colosi (''). e iKìi ri! : ;onti celtici i c(U'vi sono 
talvolta, cavalcatui-a, talvolta ahitiuile t;om-
pagnia di personaggi misteriosi e sovran-
na,tm'ali. C) Una. [ìarte notevoU; nelle più 
antiche tradizioni dei bardi br(>toni ba pur(.' 
la (.;a,i.;cia. al cervo. Catta (;on un cagnolino 
che ne scopi'e la. trac(;e, come (p.iello che 
Moi'gana dona, ad Artii n(dr (episodio del V. (•̂ ) 
Uno solo di (piesti cervi ba (piaìche relazione 
colla. Cerva delle Ca.te : un (.'.ervo mistiM'ioso, 
sovrannaturale, dotato di spirito prò l'etico, (̂ ^ 
e tdie conosce i nusteri della, na,tur'a e del 
creato. Ma (pjesto cervo nelle anticibe epopee 
cambriche e Catto (Compagno ad Artìi, rap­
presentato aiKiora come un stnnidio pa,gano: 
r Artii nostro invcjce apprende tali mistcn'i 
(hi. Morgana e dalle Ninfe sue. Anche (piì 
sia,mo hen lontani dalla Cerva delle fate. 

Cliitriamo ora nell'azione. Viaggi nei mi­
steriosi meati sotterranea (non iaiìoti alle let-

II) Il l ' i / / io noi .suo .silidio •• IJI poesia didasralicd it In 
"Caccia » (li lù'iisino di Vidv.isoiui» |)iil)l)licido in (|ii('sto pupilli! 
(I8i>2) :)(ic(Miii;i .solo di |)ÌISSHIJ;ÌÌÌ() O ifciioricimienli! iil ttiii'ofu^'O 
i'()iii;iii/,('S('o di qut'slo episodio, 

{'ii V. .A. (iiiAi'. Mi/ij sniìersliz. e ku/f/em/c ilei M. E. ii." 
pilli'. : Ì ( ) 7 , r)3((; 

(ó) I'. |{.\.iNA, Orii/iiii dell:'e/ìofìca /'/•(incese pii^'. "î i>, "ili2, 
107. 

(''(•; IÌKM.>̂ .\nr iiK i.A N'ii.i.K.MAiiQif;, Mi/rd,iini. uh l'ciic/iinUeiir 
Merli/I,, p. 125. 

(Ji) Id. Los ro//Mti.s de In Tahle lìaiidc. p;ii;-. ">i;i. 'i-ìl. 
iC) Id. il), pua'. Ib. 

tci 'ature classicluO ve ne sono in gran n u ­
mero nelle leggendo miM.lioovali, particolar­
mente nelle romanzesche.' Alcuno di esse 
( in is|)ecie lo visioni) ci descrivono discese 
air interno ( M ; in altre invece abbiamo come 
[[\\ paradiso terrestre jìroiottato noli ' interno 
della, terra. Cavalieri, paladini, eroi doli' an­
tichità lo visitano, come il (iuei'in moscbi.no(^), 
Alessandro M.agno che negli abissi marini 
scruta, ignote meraviglio C), ed il (;avalìere 
Tannhauser che S(;ende noi rc^gno di Venero, 
entro un monte di Turingia. (*) infine vi è 
una. terza categoria di loggciiKle, in cui pa-
l'adiso teri'ostre e inferno sono associati : l'in-
l'erno sotterra entro un monto, sulla cui 
sommità si stende un luogo di delizie, Basti 
per tut te ricordare il viaggio di Astolfo (^). 

Ma ci conviene restringerci al nostro eroe 
e domandarci : K ipiesta la prima, discesa nel 
grembo della terra, che la fantasia dì po-
[ìoli o di poeti ('a,ccia compiere ad Ar tu ro? 

Nella, primitiva leggenda brettone, Artìi. 
caduto sul campo di ba.ttagiia diCendendo la 
patria,,!'' trasportato da l'orza sovrannaturale 
noU'isola. in'cantata d'Avalon, regno della fata 
Morgana, donde ritornerà nn giorno f)er la 
salvezza del suo po[)olo. (Quest'isola (> una 
varietà del paradiso teri'estro, ÌÌ<\ ha, qualche 
analogia (_;olla, dimora di Morgana descritta 
dal V. in vetta a. un monte ĈY Non v'ò 
|.)er(") congiunta una. ahitazioin; sotterranea. 
Questa, la troviamo in un' altra, versione leg­
gendaria sulla s(;omparsa di Artìi, che lo col­
loca, (;vntr(.) un monte deirindia, od anche in 
un inontc^ indeterminato, come noi nostro 
poeta. ("'). IMìi ancora s'avvicina alla coiu;o-
zioiie valva.soniana la, leggenda d'Artìi, (pialo 
fu introdotta e modificata in Italia, dai Noi'-
maimi (^) : se(^.ondo (piosta., Artìi dimora nel-
rint(M'no dell'h]tna, ov'è una sp(3cio di regno 
fatato e delizioso, creato o. dominato da, Mor­
gana.. Abbiamo (pii i due principali perso­
naggi deil'episodio del V., Artìi e; Morgana, 
i! un luogo consimile, la t;a.vit,à interna di 
un m.(»nte, piena di meraviglie. ScMionclu'' 
manca la C!erva. dello fate, (> il soggiorno di 
Artìi. ii(,)n t' passeggoi'o ma. sta,l)iU; : inoltre 
i particolari della descrizione sono ben di­

lli V. D'ANCONA, / iiraciirsori di. Dalile, V\\v\\7.i\, Sansoni, 
i87 i . 

(2) Alludo \\\ iiKM'aviLflioso i.',i;u'(liiio ch'c^di visita cnli'O l ' an t ro 
(lolla Sibilla cniiiaiia. 

[7ì] I{A.INA^ Oriij. dell'eiiop. frane, \y.\ii. Kiìi. ii. ; !)'.-\^(;a^A, 
il), pa^f. ^7. 

(i) .\. i'iww. lioma nella meni, e nella iinnnnjinaz. del .)1. 
lì. pajr. MTì. — .\ITnu; a (picslc (' la Iciivi'inl" ' ' ' CidTliCflA) 
! pajta'Silvestro ii." ) dove (picsli seeiide sotlerra e vi trova iin-
Miensi tesori ; N'. (IHAI\ Mili, leiji/eiule e sii/)ersliz del J/. / i . 
\'oi,. Il " " La lei/ijeii-da di un ijoida/ìee «. 

(iì: Auio.sTo, Òri Fii.r. ,i^.."-T)!)." 
(li) \'II.I.I;MAH(;II'K. I.es roìiians de In T. H. i)at?. 7 : Graf. 

Mili ecc. 11." \vA'j,. 517. 
(7) (iUAT. il). |). 51S. 
(S) il). TiOl si^ii;. ; 511 ŝ ŷ:. — Secondo iiii 'allra varietà italiana 

della h'titi-eiida, Arli'i, con Carlomafino e .Malajjfii^i, dimora n(?lla 
" lìnea delle [ale " presso Fiesole: ih. — In una redaz. ilii-
liana della Tavola liolonda, .Vrtn, allraversando mi desei'to, 
arr isa al l)(!llissinio castello di Mori>ana,_ dalla (piale ric(!VO in 
dono lino scudo sinil)oli(;(). l'Isso non ("' p(!r('i in IIIOÌÌ'O sottorcaiKiO; 
V. La tavola liolonda o 1'isloiàa di Tristano, lesto di lincila, 
l'ioloyna, lioniai^iioli^ )8(ii (Colle/., op. ined, o r a r e ) . 
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versi, poidiè in (jUeilo caveriK; si ci'eano i 
motalli, le gemme, vi liiuiiio orinine i (iiiini, 
il mare, i semi delle eose e('c. Di una, simile 
imniagiriazioiie non nìaneano traode nelle 
leggendo l)i'e1toni, più anticiie: [)oi(;liè ivi, 
Marzinn o l'inoa,iitatoro Merlino, noi mondo 
sotterraneo, sul ([uale l'ogna, possii.'de n\i-
steriose onìcine, ovi; con ar(jani pro(;essi si 
lavorano i metalli. Ivi air/i Cu temprala, la 
magica sj)a,dadi l'andragom;, da Ini ti'astnessa 
al liglio Ai'tìi. ( ' ) 

Ma nel racconto del V. osserviamo piut­
tosto una lai'ga introduzione di elementi clas­
sici, ed una specie di mito, dirò così, (/colo­
nico, die ha lontane radici nei (ilosoli e noi 
])oeti antichi. IHatone nel Fedone ("a. nascoi'e 
tutte le ac(pi.e da alcune cavità nel centro 
della terra (^), e forse a lui attinse Virgilio 
nelle Geoì'gidie, là, dove fa d.is(;ondere Aristeo 
nelle grotte soltei'i'anoe abitate dalla Xaiade 
Cirene, sua madre. Questo episodio virgiliano 
ebbe molti imitatori nella letteratura nostra: 
il Sajmazaro, il Fra(;astoro, il Tasso, il jJaldi 
e lo Stigiiani. Però negli umidi regni ove 
Aristeo contciuipla "spehmcis lacus dausos,, 
( i serbatoi delh; a.c(p.i.e terrestri e le sor­
genti dei liumi ) , le Naiadi e le Oceanitidi 
attendono solo a filare preziose la,ne : e non 
hanno parto alcuna nell'ascoso lavoi'io didla 
natura a foi'mar metalli, g(!mme e a produr 
fenomeni naturali. Nò so (;he ima simile par-, 
tccipazione sia stata immaginata da alcun 
altro poeta, classico, se n(,)n molto genei'i-
camente e fuggevolmente ria IJIaudiaaio che 
attribuisce a Plutone la ci'eazione dei seuìi 
delle cose. (') 

S'aggiunga, che in Virgilio non vi ò di 
questo lavorio interno alcuna trai;cia. Nel 
Sannazaro noi cominciamo a tnìvare (\e\ia  
Ninfe che separano l'oro delle sabbie e lo 
filano (^), e finalmente nel Fracastoro ('•) 
leggiamo (;ompletamente svolto rpiesto goi'me 
di un mito geogonico, nel mirabile viaggio 
sottei'j'aneo del pastoi'c liceo, nel (pnde la 
imitazione virgiliana è rinfrescata da una 
copiosa corrente di particolari origimdi. Ivi, 
come nel Valvasone, Ninfe a centinaia trat­
tano il ferro, l'oro i metalli, lo zoli'o, il mer­
curio, i fuochi teri'ostri : anzi da certi |)ar-
ticolari risulta, evidente che il V. approfittò 
dell'opei'a sua. (•) Ma nel V. \o. Ninfe atten­
dono anche a fabbricare UÌ pietre i)i'eziose, i 
cristalli, ecc. Sono originali (pieste aggiunte? 
Poco priiìia del V. il Tasso in mi episodio della 
Gerusalemme Liberata, (''") consertava l'imita­
zione virgiliana con (piella, del Fracastoro, ag­

li) ViLLU.MAUgri-:, Mi/rdlihui l'cf.. pny;'. ijri. 
\'ì) PLATOM;^ Il Fedone, cnp. liS-fiD-iU) ; vi liiiiiiio iiiicliu (ir'i-

giiio Io piante (! lo pit;lr(; piT/iosu. 
(3) CLAL'I)I.\NO, De raplit Proserpiimc, i." v, ;)7-()i. 
(4) SANNAZAHO, L'Arcadia, (od. Scliorilio, Torino, IUKISOIICI', 

1888) prosa xii." p;it>'. 27» sĵ '̂ -. 
(5) e (G) Sipliilidis s. (lo luoi'ho li'allioo, iih, il." i2!U sgi^'; olV. 

p. e- II." 591-95 " lliioo loca iiiille IJeao oacoi.s iiahilaimis in 
anli'is — Mocte l)(ìa(' ol lelliire salde. >• ecc. « f|nilMi? aera solo 
sunl conclilii aurati (ib. ii." oiió ) " colle •• Ti'rraiie ,\iii/'(; so/i 
che iv"hanno cwa » ooo. (I(>1 N'alvasonc 

(7) xiv." 5(j si,'^. 

giungtóiidovi (pialche pomudlata, oi'iginale. IJ-
baldo e Carlo. messai''u'(ii'i sp(Mliti a richiamare 

" l ' I 

ll.inal(l(.) dai molli amori d'.Vrmida, sono da un 
buon mago introdotti nella sua secreta, sede, 
sotto l'alveo di un fiume, presso Asc;alona. 
Al suo comando l'acipia del fiume: 
Xl̂ •.° :}!)•" .... t.o.vto si ritiri», e cede 

b! (luiiici e (liiiiidi. di monUujìW in gìd^d 
CitrvaUi pende, 0 in mezzo iippiu- (li\is;i, (I) 

Laggiù i messaggeri vedono ani|)ic caverne 
(/ravìde d'(leque, che danno origine a.i fiumi, 
ai laghi, alle fonti : e (come nel Fra,castoro ) 
oiuaei zolfi e ViUjhÀ (iryeiiil e vivi, argento, 
oro, ma quol di ' è piìi, pietre preziose, come 
nel V. : 

XIV." ;3'J." Ondo, .come a. più liiicnolc s ' i i l l i imo. 
Splendo ipiel loco, e ' 1 fosco o r r o r n ' ó v in to . 
Quivi sc in t i l l a con coi'iileo lume 
11 cclcs lo /nlìii 'o od il liificinto : 
\ 'i lia,mmc<igi;i il ciirboncliio, o luco il snido 
l)ì;i,m;u"il',o, o l ieto fido il bel smoi'aldt). 

Insomma, come nel V. : 
ib. -18." .. . ('io cbo midi'C outi'o h; r i cche vene 

Di più cliiai'O la, ton'ii, e prozi(.)so, 
Splendo ivi t u t t o ("i) 

Via il Valvasone duiupie, in (piesta parte, 
s'è accontentato di rifare l'opera di Vir­
gilio, del Fracastoro e del Tasso? Gli imi­
tatori c;lie non sie.no gretti e [pedestri, ela­
borano l'opera altrui o la materia tradizio-
j.iale, ampliandola e nuovamente atteggiandola. 
Così fa anche il V. : le sue Ninfe, fra gli 
altri loro uffici, forniscono allo pianto ed alle 
erbe l'umore vitale. S'aggiunga che nelle 
loro spelonche hanno S(.)rgente le lave vul-
c;a.niche, e sede i terremoti, insieme C(.)i va,-
pori onde ti'aggono origine i lampi, le fol-
goj'i e l(i comete : perfino le a(;(Hie marine 
vi hanno stanza. Ecco (pii allargarsi la con­
cezione anteriore a una grandiosa universa­
lità di fenomeni, che, fìlosolicamonto, è assai 
superiore a. (piel j)rimo Jiocciolo che si trova, 
in Virgilio. A rendere! vie|)piìi pauroso e so­
lenne il sotterraneo (piadro, in un cupo antro 
sta Domogoi'gone, il grande avo degli Dei, 
ivi albergato dalla Natura ; e forse è (piosta 
una vaga reminiscenza di Claudiano. (J') 

Fu cosa nuova l'intercalare una simile rap­
presentazione di iiJi mondo sotterraneo in 
avventure romanzesche? Nei Trionfi di Cario 
romanzo epico di l<'rancesco De - Ludovici, 
f)oeta veneziano, |)ubblicato nel 'l.").')!-) C") Ri­
naldo iMitra, in una. cavità intorna splciiulida-

(1) VAv. \'iri;ili(), (.;(!<iriiiohe, iv." 2óll sgi;-. " ... Simili alla 
nl)cl (liscodoi'o lato - riinnina, (jua invciiis ^r('ssn.s iiil'oriTl. .-\l 
illuni --- Carcald in. nionlis facic/ii. cifciiMSlelil uiida — 
.Vccopilfino siiui vasto niisit(|ii(' sub ainiioni ». 

•2) lìl•:lî Alil)l̂ () i.ì.u.i)i iicM'cpisoilio di Idavio Gioia .̂  Nautica 
IV." Hossolo da navii;aro ii."; imita in parto Virgilio., in parlo 
il Fracastoro, comò'mostrerò in un prossimo articolo iiolla ri­
vista " /.e Marche'. — Qunnto allo Stijiiiani, por un opisodio 
consimile del Mondo .Xaoro, v. Molloni, (ili opij^oni (lolla Gc-
rusaleinnìe fJOerala,, pag. /t5!i. 

i.i) CIV. la ynilta della Natura e del Toiniio, i)e oonsulalu 
Stilicliouis II." i-r,'> sii'!4'. 

{i) V. !M:UIIARIO. Storia od analisi (l»!iili antiolii romanzi di 
tava'lloria o. pooiiii roinanzosolii, in." pa^^ 2G1 sgg. 
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mente illuniiiiala del. monle Atlante, ove trova 
la. Natiii'a, intenta a plasmare- ogni sorta di 
animali. Però, fra, l'episodio del V. e (piello 
del Lndovi(;i, piuttosto i;lie un rapporto di 
dei'iva/ione. vi v una. somiglianza ar-eidc!ntale. 

Ma us(;i<niio oriiìai, con Ai'tli, sulla vetta 
del monte, in (pud pianoi'o meraviglioso ov'ò 
il palagio di Moi-gana. h^sso in parte tiene 
del Pai'adiso terrestre dantesco, [loicliò ò 
ri<;co il'cleìiìi l'iuri. e v,̂  tanto a' nuvoli so­
v r a n o - C h e uè vento nò gelo unqua l'oC-
fende » (') ; e in paile ò affine ai numerosi 
jiaradisi tldizidui, visitati da avventurosi mo­
naci e cavalieri del Aiedio lOvo. Vi ò infatti 
un mi]'al)ile palagio « che irraggia COUKÌ oro » 
di pianta ([uadrata, ciascuno d(>i cui lati guarda 
ad uno dei termini del mondo (̂ Y 

Artìi, guidato dalla s(ìrella, sale entro la 
sCavilla.nte cupola dell'edificio che ra.p|)re-
s(Mita miral.)ilmente il (ii"mam(Mìto mediante 
pr(V,iose gemme variamente disposte, i^ijuc^sta 
una (iei'ivazione dei [)aradisi e d(d cieli ar-
tiliciali, dei quali pui'e si dilettò la fantasia 
medioevale (_'). Le s])iega.zioni cosinogi'afiche, 
meteorologiche e astroiogiclie che Morgana 
gli dà, noli furono sconosciute alla poesia 
romanzesca {*^, e sono un tratto di quella 
])oesia sciontiliea che comincia allora a per­
vadere largamente an(;lie i poemi epici o e-
jiico-romanzeschi (^). •Nla ])iìi interessante è 
il saggio di jioesia moraleggiante che segue, 
non privo di (jualche punta di satira gcMie-
rica, universale. In (piesla parte moraleg­
giante appare un 'a l t ra tendenza di (pieltempo: 
di sentenze, di considerazioni morali ribocca 
l'opera del V., clic viene cosi indirettanKMite 
a ])render posto (Va i poeti gnomici della fiiìe 
deV 500, coi (.pia,li ha qualche coincidenza i^). 
Anche nel viaggio ariostesco di Astolfo al­
legoria, e satira moraleggiante non. mancano; 
amdi'egli visita il paradiso terrestre, poi nel 
vallone delle cose pc.u'dute ( gustosa satii'a 
di sa|)ore luciaiiesco ) conosce molti difetti, 
debolezze e miserie dell 'umana natura ('). 

Come conclusione dei suoi insegnamenti 
m(.)rali, Morgana dona al fratello una spa.da 
[prodigiosa, nella quale specchiandosi, egli 
vedrà tutti i suoi difetti e il modo di (unen-
darli ; il che sarà il mezzo più sicuro pcu' 
diventare invincihile. Anche nelle li'ggend(i 
celto-l.)rettoni rin(;anta.tore Marzinn (Merlino) 
donava, al pa.dre di Arturo una niagi(;a. spada, 

11) Cl'r. DANTI:, i'urgidorio, xxi." M) sjig. 
:'2) Alleile i (luallro liunii ohe, secondo In loggeiidn, iiii.seoiio 

nel paradiso lerreslre, divergono eiasemio verso uno dei punii 
cardinali: e il muro che circonda il jiaradiso è di earlionehio 
0 d'altra pietra luiTiinosissinia, e in talune narra/ioni di l'iioeo. 

(5) Per OS. la lorre d'argento di Closroe, re di Persia, sulla 
(juale erano ligure del .sole, della luna e diille sielle. V. (irai'. 
— Itoiiia nella memoria e nelle immagina/, del M. !•-. voi. i." 
pag. 128. 

(/*.) ViM.KMAUQL'i";̂  Mj/rdliiim ecc., pag. 12!). 
(5) V. Hmi-LOM, (ili epigoni della G. L., passim. 
(0) Il Pizzio, op. cit. pag. Afì, suppone che il Parini, seri 

vendo ^V Educazione ^^ imitasse un passo del V. ( in." (i7-74 ) 
ove (]liii'oi)e dà i suoi insegnameiill ad Achilie. In reallà il l^i-
rini trasse la situazione e molti coiiceìli ila un ali ro poeta mo­
raleggiante del tempOj il Chiabrera. V. A. .Neri, Biblici, delle 
scuole.il. 1." 8. ( 1889). 

(7) Ori. Fur. xxxiv." "3' sgg. 

temprata nel suo regno sotterraneo : (^) e in 
Uiggende piìi l'ecenti accolte nella materia 
di lìretagna, ([iiesta, spada. iiu:anta,ta gli era 
invece ri'ga.lata dalle fatĉ  dell'isola d'Avalon. 
fra _ i(̂ , (piali ('> pure .\h)rgana. (''') î . (piesta 
la famosa. Cii/ihou.nu' o Dure-cnlaiUi;,, che ha. 
per(> dalla sptula. del V. una differenza note-
yol(ì ; jioichè (piest'ultima trae la. sua forza 
invincihile non da incauto, ma dal suo signi-
ficat.o allegorico e vtilore morale. Piuttosto 
la si può paragonare ('on doni ricevuti da 
altri eroi. Cosi Alessa,ndro Atagiio, audace­
mente salito lino alla. i)orta (l(d. Paradiso ter­
restre, ne riporta in dono una gemma pj-e-
ziosa, foggiata, ad occhio umano, che, avver­
tendolo (Iella vanità d'ogni umana, grandezza, 
10 guarirà dalla smi sfrenata a,ml)izione (»). 
Ma. piìi siitiile ancora, alla. spa,da di Morgana 
è lo scudo fatato che i due messaggeri del 
Tasso già ri(^ordati portano a llinaldo ; ivi 
((iiesti dovrà spe.;chiarsi e. contemplandovi 
l'effeminata lascivia, in cui è caduto, risen­
tirne infinita vergogna t.; sprone a t^itornare 
nel primiero valore. 

IMI ora clie dall 'analisi fatta risulta evi­
dente l 'origine e la fonte di gran parte di 
questo episodio , potremo dire almeno della 
cerva meravigliosa che lia le eorna di rubino, 
(li fcM'ro le unghie e il vello doro, eli'essa 
sia di invenzione del nostro poeta V 

Mi si periiK^tta, di esprimere il dubbio che 
(pK^sta, cerva sia. di origine popolare, e il 
po(.«ta \\() ah])ia attinto l'idea a (pialehe lial.)a 
o leggenda dcd natio Kriiili. ( ^) 

Si (h)vrà dunipie lu'ga.rgli ogni originalità? 
Ormai la. ricerca e la, critica. d(dte fonti hanno 
di molto ristretto il canq.)o delhi invenzione 
po(!tica iiidividiiah.',, anche luii maggiori poeti: 
non si dovrà jjor (;i(') riteneri» iiumo origi­
nali^ il gentile poiìta friulano, se, finamente 
intesseiido ed elahorando ta.nti (diMuenti tra­
dizionali e letterai'i, seppe t rarne uno dei 
più dilett(U'oli ed eleganti episoiii dei nostri 
poemi dida,s(.',alici. 

Prof. PACII'MCO PiiOVASi. 

(I) VII,M;M.UÌQI;I-;, Mi/ì'dhìwi. ^X'V. jiag. 2"). 
(2j III j.es romaiis de la Tahle Hmide. pag. (i. 
'Jì] Origini dell'epopea francese, pag. Mwi n. 
l'i.) A creden/e popolari d'allro genere accenna il V. nel lih. 

II." 181-82." a proposilo di .Mede;i e (iia.soiie, che. l'uggeiiilo dalla 
<]olcliide, risalgono il Danubio e giungono lino all'Adriatico. 
11 Pi/./io. np cit. pag. 4.0, cliiiima (pu'sta " una delle laute ipo­
tesi sul ritorno degli Argonauti ••. Per essere più precisi, è ijuella 
che espone Apollonio Itodio nel lib. iv . del suo poema su (|nel-
l'argomenlo. .\Ia il \'. ovviando a un errore geogralieo di .\-
polloiiio liodio I inulilnwMile difeso da alcuni) che fa sboci^are 
nell'Adriatico un braccio del Danubio, immagina che gli Ar-
gonauli trasportino sulle robuste spalle la nave Arijo, dal con-
iluenle della Sava tino al Timavo. Nmi è iiemiueno qiiest a una 
iiisenzione del N'alvasone: poiché nello slesso poiMVia di Apol­
lonio, nello slesso libro (jiiarlo, gli Argonauti coinpiono una si­
mile fatica attraverso il deserto ili Libia. Il Valvasoiie ricorda 
in quel hingn un monle che ha nome .Medea: inollre \i è MII-
cora oggigiorno un villaggio di ipiel nome sul litorale goriziano: 
sarelilie interessante sliidiare ipieste h'ggeude pojiolari di carul-
tere etiologico. 
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Teppisti aristocratici udinesi 
del secolo XVI 

Tra le oai'te dell'archivio dei conti Cossio 
in Codroipo trovai mi voinminoso piHX'.osso 
{'ormato l ' anno 1.563 onnti'o sei fj,ontilii.oiìTÌiii 
di Udine, ncousati di fnrto. Dn.gli atti di 
questo protu^sso risulta come formHssei'o una 
banda di veri teppisti dediti ad ogni sorta. 
di eccessi. Ne pi.ibblico un estratto all') se ipo 
di coriti'ibiiire alla conoscoiizii dell 'ambiente 
sociale di (piei tempi e dei c:)ncetti gcMiei'ali 
di moralità che informavano le azioni dei 
cittadjiìi, anclie appartenenti allo elassi mi­
gliori. Molti sono i fatti CMI i [)nrti(;oliiri 
curiosi contenuti nelle f|iiatlro('ento pcigine 
del processo, ma parecolii per la loro natura 
non sono pubblical)ili e mi atterrò soltanto sii 
principali e meno scabi'osi. 

L'anno 1502 verso la fine del mese di ot­
tobre madonna Albarosa Cossio \) (^-asi reca/ta 
in campagna a Godroipo, lasciando ii. custodia 
della casa )̂ in. Udine nn gobbo di V^enzono, 
certo Zuan Piero Fabris che copriva la carica 
di maestro dei ragazzi e di fattor generale, 
due servitori ed una domestica. (.Ina do­
menica v(M'so le ore sette della, notte il mae ­
stro ed uno dei servitori che dormivano in­
sieme sentirono rumore nella st<mza sovrap­
posta alla loro ; iiinnaginando fossero entrati 
i ladri, il s(M'vitore aprì la finestra., ma mi 
sasso scagliatogli dalla strada Io costrinse a 
ri t irarsi . J ladri fuggirono mediante ima 
lunga, scala a pinoli (;olla (piale dalla strada 
erano entrati per una. linesti'a. d(V| secondo 
piano. Recatisi i famlglia.ri a vedere CÀÌÌ 
cbe i ladi'i avessero fatto, trovarono che avo-
vano forzate duo easse antiche e rubato due. 
vecì'cbie corazze co[)orte di l'aso giallo e di 
veluto cremisino, un zac(;o, due maniche •') 
ed un (•myculor di ha lenirà, da balloUc ; -di 
più avevano lordata la stanza, lasc'iaudo una 
carta sulla (piale in Ihigiia friulana, era scritto 
un sonetto. 

Immediatamente fu sporta (pier(da, (MI il 
maestro, parlando con a.lcuni dt̂ l furti), lascii') 
t rapelare il suo sosp(>tto che l ladri foss(n'o 
il canonico .Francesco Susamia. e la. solita 
compagnia dei suol amici. Il mart(Mlì se­
guente a du(> ore di notte bussarono al por-
portone di casa (lossio ed alla, doim^.stica. clic 
orasi recata ad a|)!'ire si presentarono due 
Individui ai'mati, travestiti da contadini, o,on 
le barbe fìnte e con due camicie infilato per 
le manlclie sulle gambe a guisa, di calzoni. 
Costoi'o clìlesero di parlare al maestro, in_a. 
avuta risposta elio (plesti ora partito \ic.v  
Codrolpo, con un pi'otesto, entrarono In (;asa 
0, salirono le scalo. 11 servo llall'aello sen­

ti Alhiirosn IÌ!J:IÌ[| di I.CHIKII'O di (^oiiorcdo e di Panili Aico-
idiiiiuii vedova dì (Jio IV,\lla (lossio dei Siiinoi'i di Zf^iliaoco. 

2) l.a «isa d(!i Cossio in via Saula .Maria .Maddalena, ora via 
della Posla, è (niella ora aliilala dalle l'ai)iii;'lie Jìiiioldi-I'Vaiiii'i-
paiie-(]apsoiii, 

3) Pezzi d'armatura. 

tendo gente salire, si fece Incontro con una 
(;andela In mano, ma uno dei due travestiti 
con un colpo di spada gliela gotbb i n t e r i ' a : 
al minore accoi'se 1' altro servo Akissandro 
od a,llora i duo aggressori coH'armi alla mano 
li costrinsero a condurli .per tut ta ia casa, 
])robabilmente spei'andodi scoprire il ma.(;stro 
nas(;osto; ma avendo (;onsta.tato che realmente 
ora assente, se ne andarono. 

Anche di ([iiesto fatto fu sporta (juorola. ed 
i due sei'vi dichiararono d'aver riconosciuti 
i due aggross iri nelle i)erson(^ del canonico 
Frances(;o Susanna e- del sign )r Sinadoro 
C;omin ). 

Dall' Istruttoria. d(}l procosso tosto formato 
i'isiilt(') elio il guu'no pi'ocedent(^ al furto, nel 
cortile di ciasa Tingili ') posta di fronte alla 
casa. C!ossio, il canonico Susanna, il canonico 
Tingili, Ottavio Luvisii\i, Sinadoro C().m.in(). 
Giorgio di Zucco e l 'artolommeo Levarla, tutti 
nobili della città, erano stati visti legar'o In­
sieme alcune s(,',ale a pinoli e poi^ drizzatelo 
contro il muro, salire e scendere com(> a. \)VQ-
vare la loro solidità. 

Pare cbe l 'autorità avesse raccolti sufficienti 
olenKìntl per dubitare della loro colp(H'olozza, 
taiito più trattandosi di persone pregiudicate, 
pei'clif' Il '25 novembre sulle scalo del palazzo 
comunale, l'iremesso il suono della tromba, il 
pubblico banditore lesse a.d alta voce un 
mandato di comparizione, entro 11 termine di 
giorni uovo, pena, il bando, contro : 

La,tlanzio iiob. Tiii^hi q. Tuzio, canonico 
Otiavio nob. Luvisini ([. Bartolomeo 
M(!i'nar(lo nob. Trovarla, di Uartoioineo 
(ìioi'ii'i(.) nob. di Ziicco q. Girolamo 
Sinadoro nob. Comino (|. Federico 
Fi'ancesco nob. LSuŝ aima, q. Ma,i'quarilo, ciinonico 

che vengono (pialifìca.ti per/>^7n;(, i^caiìihd.as^ì, 
liiHoleiili, (lesiilcì'Oi^l di soHlciicrc, la /.oro UHIIO 
vita con danno dcA/H alivi ad orrnadi.'^.'iiìiii 
hcsleinmialorl del nonw di Din. 

i sei citati, per timore del bando, si costi­
tuirono in. carcere: pare peri') non si dessero 
molto pensiero del processo al quale anda­
vano incontro, ])ercli(,' la sera prima, di (*o-
stitiiirsi si riunirono in casa Tingili e dopo 
cena, in prciscMiza. di molti a.irii(;l e coiiosc(vnti, 
t^.s(^gnirono ima parodia di esso processo 
iu.',lla. ([uale il dott )r (TÌo\'anni (lirardis fun­
geva da pubblico ac(;nsat(n"(\ Piotr(ì Arrigonl 
da. difensore. Xicc(ìl() Hitnssi, (Vn'ojamo Tealdl 
vi\ il canonico della. Poi'ta. da, giudici. La farsa 
tormiii.(') natiira,lm(Mito colla, assoluzione dogli 
im])uta.tl e (piindl con. una grande orgia |)ro-
t ra t ta fino a notte avanzata. 

Pochi giorni dopo incominciava II pubblico 
dibattimento. I testi- d' ac .̂cusa depongono 
sulle circostanze già note del furto e del-
l'aggresslono ; la. nob. signora Alda, iriogln^ di 
Fi'ances(;o (p Aure l io 'd i Strassoldo depone 
elio il giorno prima del fnrto, essendole fug­
gita una gallina di (jiudle cMe av(iva preparato 
per II SU) prossimo parto, volando sopra il 

1) Oi'a casa Cainpeis. 

file:///ic.v


Pmìm FRIULANE 8̂  

i.ni.u'0 divisorio, ora inidata. a, (iniro in casa 
Tinf>'lii (love Ottavio Liivisini, c\\o. colà, trova-
vasi, |)i'(!sala., lo aveva tii'ato il collo e l'aveva 
portata in. casa dove la nia.njj,iò in conipa.ii,nia 
de^'li altri a{;(;iisa.ti ; clic essa si|U,'nora, aveva 
mandata mia faiitcstia a ciruMlc.rò la <j,airnni, 
ma che (piei sitiinm'i avevano assei'ito esscn' 
loro, prendendosi i^inoco della fa.ntes(;a e della 
padrona; che piìi. tardi vide nel coi'tile'rinii.hi 
drizzate le s(;ale a. i)inoli Ief2,a,te insieme e che 
anzi temeva, volessci'o stM'virsene pm' ridiarle 
le altre galline- che teneva sul granaio. 

Un detemito, stato (;hiiis > nella stc^ssa. stanza 
(hìgli accusati, narra che fra loro sempre al-
tercava.no gettandosi l'un su l'altro la colpa. 
d(>i cattivo esito del furto e che, tanto per in­
gannarci la noia, della, (h^tenzione. si dlverti-
va.no a fargliene d'ogni colore al punto di 
sei'vii'si dcd suo hoccaie del vino, come vaso 
da noti e. 

Gli accusali, mediante i difensori, prc^sen-
tano per is(;ritto la loro difesa, e tentano pro­
vare l'alibi, il Susanna ed il Cornino asserendo 
che lasera del fiu-to trovavansi in casa a recitare 
devotamente il rosario colla famiglia, gii altri 
invece ch'eransi recati (;oi signori Torso e 
Pietro del Torso a caccia a S. Mai'ia la Loiiga. 
Sfila un Inngo stnolo di testimoni i rpiali 
depongono snll'onoratezza e sni buoni costumi 
degli accusati, ammettendo die erano soliti 
a darsi buon tempo, ma. che da gentiluomini 
onorati erano incapaci di commettere azioni 
men CIKÌ corrette. Che non si trattasse di 
ragazzate basta il fatto che il Levarla era 
suocero dello Zucco, e che valore avessero 
le deposizioni dei testimoni. Ungati da paren­
tela 0 da int(M'essi cogli accusati, io dice 
la deposizione d'un tale, colono del Levarla, 
il quale ammc^tte d'esser stato più volti\ senza 
motiv(ì, bastonato a, sangue dal padrone, ma 
che però non gli consta che cpiesti abbia mai 
commessa la piìi .piccola violenza. 

Ad un tratto però cambia, la. scena ; a.ltri 
inniunerevoli testimoni introdotti dalla ([ue-
relantc signora Cossio narra.no molti aned­
doti cbe servono a presentar gli accusati sotto 
un aspetto ben diverso. Ilisulta d ie vivendo 
semi)ro insieme, avevano posto il lor (piartier 
generale nella casa Tinghi, la via S. Maria 
Maddalena ess(mdo il tea,tro predìlc^tto dell(^ 
loro ges ta ; (die altra volta avevano rubato 
dei prosciutti alla stessa, signora Cossio, cbe 
rubavano le merci esposte nelle vetrine dei 
negozianti, che alle domu^, ciie venivano dalla 
(campagna a vendere sul mercato di Udine 
toglievano la roba dai cesti bastonandole, 
che giravano le campagne commettendo fui'ti 
di pollame e d'altro, che per pura malvagità, 
gettavano le [ìersone niella roggia., e che si 
flivertivano ad assalire le donne, in specie 
le giovani, ed alza.te loro le sottane, gliele 
Itigavaiuì sopra la testa a guisa di sac(;o, 
lasciandole nell' impossibilità, di liberarsi da 
sì.', e colle gambe esposte al vento ed agli 
occhi dei passanti ecc. ecc. 

Inoltre la, signora Cossio a [irovare aniior più 
la, loro capa.cità a deliiu^uere ])res"enta copia 
di (piattro pro(;essi già. stati formati contro 
di loro ; il primo contro il Susanna ed il 
(domino i (inali armati avevano assalito in 
piazza due soldati, senza alcuna ragione, ba­
stonandoli ; il secondo ed il terzo contro il 
Susa.iuia che aveva ferito gravemente il no­
bile Oliv(n.'io Oliveri di Venzone il (pia,le aveva, 
sparlato di lui, e cdie aveva'ta,gliato un braccio 
(;on un colpo di spada, ad un mercante fore­
stiero reo d' aver ballato colla figlia d' un 
oste di V'enzone, a.mantc; del canonico. Il 
(pia.rto contro tutta la degna (Compagnia che 
insieme! ad Kligio Liti, in A.(|iiileia, avevano 
I)astonat(! diverse persone e nella chiesa del 
monastero niD/r^tate hi moiniche. Da questo 
processo risulta che i din.! |.)oco reverendi 
(canonici e gli altri soci, il gion\o della pas­
sione di Cristo, durante le funzioni erano 
entrati iKdla chiesa di .V(pn!eia, e t rat te le 
spadcì s' era,no messi a. tagliare i banchi. Il 
ca,pita.no d'A.(pi.ileia presente} avciva imposto 
loro di smettere, minacciandoli di farli legare 
conte gatti, ma essi, dopo esser stati a casa 
ad indossare le armature , erano ri tornati in 
chiesa e, collocatisi presso 1' aitar maggiore, 
avevano cominciato a battere, coi pugni sui 
banchi, e colle spa,de sugli elmi di ferro g r i ­
dando rniserere ed ora, prò aobÌPi con tal vio­
lenza che pareva volessero rovinare la chiesa. 
Cacciati dal capitano, (iolla forza, prima d 'u-
s(.'ire disegnarono sulle pareti della chiesa, 
col carbone, delh^ figure pornografiche e 
dopo e,sser stati a, ca,nta,i'e delle canzoni oscene 
all 'indirizzo delle monache sotto le finestre 
(lei monastero, saltati a. cavallo, s'era.no rifu­
giati sul territorio veneziano. 
, A. (plesto punto if processo peu' il furto in 
casa, Cossio si a r res ta ; comparisce soltanto 
che nel mes(ì di aprile 1563 i detenuti, colla 
fideiussione i)restatadai parenti, ottermero di 
poter girare liberamente entro il recinto dcVI 
(pastello (lov(! erano a,llora le carceri. Non 
sappiamo di,u'i([ii(! come sia andata, a finire la 
fa.ccenda, ma probabdinente come allora fmi-
vano quasi tut te le faccende simili: chi po­
teva, s])cndere ed era potente, un. ]io' colle 
linone un po' colle minacce, otteneva il recesso 
della querela, e la giustizia era l)en con­
tenta di lavarsi 1(̂  mani, specialnK^ntc^ t r a t t an ­
dosi di nobili Ci ricchi. 

GlOVyVNNl l)KIJ-A Poi lTA. 

- ^ ^ ì } i p ^ ^ 

Si clamava Colete Rottaris, e al era di 
Socleif; ma par disfaronzealii di tanch altris 
dal so cogiiom In damavin di Tinascenta. Al 
fase va il mistir dal tesser, si no mi sbagli, 
un mistir di bez in. cliei agns, saveso, vuei 
pitost noi vai un carantan plui. 

http://tercava.no
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Colete mo, par- di pini, om di (,;haf e di 
talent, non basta di 'ai era corno prini hi-
vorent par dutt, ma l'ei'a aiicha ini bcavissim 
musicant di viiilin, che con ch'ai siinava a 
stavin duoli cu las vorelas arcadas e ciin t'unii 
quarta di bocJia vlei'ta a sintiiu. Di cacneval 
noi saveva mai cui contenta, clic par dutt 
volevin veilu a sunà, cun dutt eli'al si t'aseva 
paia ben ben salat. 

Là cai suna.va Coleto, Movia, Nando e com­
pagnia biela. di Socleif a lavin cu las lìei'-
culas tal doman las feminas a puartà chasa 
i bez, che il zei da fuca noi bastava. 

Una sabida, no sai, ma mi par sigui' cli'a 
era la vizilia di S. Blas, granda sagra a Medias, 
0 di San Valentin a Pi'ius... infatti no mi ri-
cuardi ben mo via, e [)ar duch i pazz volerin 
veilu, siccliè si tira su la saluta ch'a met su las 
S(?halas cui so prezios sti/umcnt e al scomonza 
a fa la schala ila las notas. Ogni nota ch'ai 
faseva cresclnd, al leva iiidenant un pass, e 
pò caland al tornava in daur. 

No sai cemut, s'al ves fatt i pass plui granch, 
0 vegnut plui in furia, al riva in som La sala 
su las S(?halas, e ài mancha il pit e iti, lui 
viulin e are fasind duta la schala cromatica! 

Il puai: plevan vechiu, requùnii eterna pai 
ben ch'ai ha fatt in chest mond, al ])assava 
in cbel moment par l'i devant e sintind dutt 
chel fracass al là dentri a viodi ce eli'al era, 
qnand ch'ai iodè puar Coleto di Tiuascenta 
cui viulin saldo in man abass da las schalas 
distirad ch'a sì sfreolava malamontri. In inda 
a ievà doinandan-i ce (di'al ha.. Qiiant ch'ai 
ve contad il fatt al dovè sentasi a ridi, e 
erodi ch'ai vebì bagnat las hragiiessas. 

Tal doman l'ora, sul pont di intona Gloria 
quand ch'ai enea Coleto a, passa fia' can­
toria, si pensa snbitt dal fatt, e al (love in-
terompisi pa,r sbroeà clie ridada, se no no'j 
varess dat pas in duta la messa. 

Gurno. 

MEMORIA DEL DILUVIO 
che fu l'anno 1692 a dì 15 agosto 

Il rev. don Leonardo Da Pozzo ci comunica cortoHo-
mente la seguente relazione ohe merita di trovar luogo 
nello Pagine. In ossa si parla dei gravissimi danni ca­
gionati ai villaggi di Troppo Carnico e di Hiaio dal mibi-
t'ragio del Hìd:i : pare .sia stuta scritta dn p(ii'sona auto­
revole del luogo, e mandata all' aatoritii supei'ioi'e por ot­
tenerne sussidi e sgravi. 

* 
* * 

Fu la vigilia de la B. V. un caldo aclmlisinio et 
nel ora del VOSJKM'O coniiiicio a piover coiiliniiando 
sino indoman a tal ora, cioè i\ ore di coulinuo,,coii 
tanto infieto et con tai tuoni che Tacevano tremare 
la tera, il lereno comincio a stacare et venia lutto al 
basso prati boschi et venia con agua tanto oreiida 
che dala coltura non rimaneva cosa alcuna die la 
agua non avese di una parte al altra, cominciando la 

agua a danogiare tutti li beni apresso la Sega di Mi-
stro Matia Corlolecis a di (|uel tempo posesa dalli 
lladivi et si avanzo poco meno alla sudeta Sega, cioè 
passi due discosto dalla Sega, di sotto tutti quei te-
reni si porto vìa et audio un Molino et un Follo che 
era di Mistro Filipo Bombardiero, et un altro Molino 
da pie del rivo di Scialo die era dalli Baritussi, porto 
via una Sega die era a Dorlis con altri luoghi et 
arbori frolileri in (|uanlita, la Cassa della braida ora 
aliitata di Osualdo del Monache la rosta nel cantone 
di sopra et la stalla dal fondamento sino sotto il co­
perto, et per (|uel lutto meno l'ora, una Cassa et un letto 
aconzio con tulio quello che si trovava dentro, la 
Cassa vecchia la porto via la mitla con tulio Iorio, 
il Molino et Pestone di Tropo poseso da Gasparino 
Corlolecis Cu dal medemo diluvio portalo via et vî nni 
sino sotto la Cassa di Chiadisotto, cioè G. Ualta Scalla, 
et tutti (}uei orti et pezi di tereni canpi arbori di 
dismistiralla grandeza di (jua el di la il tulio porlo 
via, el audio un Molino nuovo da pie di Tropo, il 
tutto meno via con corpi di quelli di Val, et altri 
inliniti massi il rivo di Trepo menava sassi di dismi­
surata grandeza, et porto via la Cassa di Pietro di 
Cillia, porto via la canlonalta del Slauliero di Apo-
loìiio di Cillia, el ogidi si vede le mure che altre 
volte servivano che erano si alte che il cojierlo di 
detto Slauliero come si vede ancora infangano, parte 
della moderna agua veniva per mila della Villa el 
parte per Corloiezis, et in quella sera medema dopo 
lascialo di piovere si parti un pezo di terreno 
el pori,o via la Cassa di Corlolecis con tutta la roba 
salva pero la genie che scanparono asai avaiili, porlo 
via una Cassa che si diceva la Cassa della Niiza con 
Slauliero el altro, el altre Casse el Slaulieri di ra­
gione delli Urbani che saria mollo lungo a descriver 
un lauto dano che il tutto rovino tanto il pascolo 
che li pratti, il tulio somerse, non rimane cani|)a in 
Trepo clic non fuse somersa dal fango, pareva che 
la g(!rite fusero inseiisatli da paura, chi corcva da 
una parte chi dal altra j.er salvar la Villa, per gralia 
di Dio non peri alcuno, Idio ne guardi jier l'avenire 
di tali disgrazie 

el io Fran.f" Possa Mosca scrissi, 
(li lutto a quello che ai visto l'ede.'p 

L E T T E R E 

di friulani militanti in paesi stranieri 
i->^ ^ : 

1̂  Coiiliimiizioiio volli \ , 1-13-34 ) 

I/̂ .'»" %.'• Mio Siri: C).<?.s\ mn 

Non vedendo alcuna carta di V. S. HI.'"̂  mi 
fa vivfM' in pena, clu} non sia indisposto, cosa 
di ' apportarla gran travaglio: noi qui la pas-
samo con ottima saluto, che prego Iddio il 
simile a V. S. 111."'"' et a tutta la sua casa. 
Di nuovo s'ha che S. A. Sei'.""* l'Arciducha si 
ritrovi a Rotei con l'armata et è di parere di 
fortificar detta piazza. — La città di Rems 
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in Campigiia s'ò accoi'(hita, otiiocoiTluta di dare 
500.000 scudi per non esser sar.(;lie}j;;^'iata et 
[ter conservar le vijL̂ ne ; adesso li Spa.^'n.oli 
scorono in partida. sino alle porte di Pari<;'i. 
La Dncliessa d'Orliens ha partorito nn fifî lio, 
ch'ila causato < '̂randc a.ileiL!,'rezza al Duca.— 
Di Burdos s' ha. che il Ile sia stato rotto 
dalli l)or^h(!SÌ di rhìtta. città, restauflo prifj,io-
nieri il Marescial della Valletta (MI il Duca 
del Ellìouf et assai di morti. Dalla, ipii in­
chiusa potrà vedere Tlionori clu; S. M. CJ.'̂  e 
Stati fa a,l Si<.>'.'' Duca. d'Amalfi, et (|ui Tacendo 
(ine prefi,'andoli dal Cielo o.uivi desiata pro-
spcu'it;",̂  salutamio tutti (pudli SÌL»;.'''̂  et a \'. 
S. lll.ur.i bacìo arrettiiosa.mente le inani. 

ni Friim'li«'ii(al :i ili '•> Selle iihio l(r)(t. 

ni V. Sig.i- 111.ino 
Obi).Hill Sor.Ili ut l-'iii'eiile 

AXITIO ! ' ' | { A N ( T I I ' , \ N I . 

Direltn iiniliiihiimciilc n V'Mw di COIIDI'IMÌO. 
{Diill'driiriiiiik' in \n-h. CA)\U\VÌH\Ì)). 

D O T T . F . G. H A N N 

i///'"" SÌ(JIIOI' 

La settimana passata .non hebbi tem|)') di 
rispondere alla Hra.dilissima di V. S. d(d II) 
del c!)ri'eid.t% <li poi nu è cumparsa l' altra 
sua del 17; la rin*iratio in(inita.mente didh> 
nuove che mi partci'ipa (;on Tona. v. Taltru. 
(.Quella della morte del Siij;.'' (leneral di bat-
ta.jiilia .Geraldini m 'ò passata lino all'a.niiìia 
|)tìrcliè era. un buon soldato et buon amico. 
Della, botta eh' il Sili'.'' Co. di LengeviUe ha 
dato alle trn|)pe did General Ma.ggiore lìr)--
sburmb mi rallegr > con V. S. Diacia. a Dio 
che colga, nel me.lesimo m alo (pugile di M m-
sieur de Cudnal. 

So d ie V. S. sentirà sempriì i)a.rtic')l ir con­
tento in ogni occasione di inio aiiginento. 
Per questo, li do pai'te, che (piesti Signori 
De|)utati lianno scritto a. S. Maestà C'(3sar(>a 
|)er ordine et in nome degli Iniettori e Stati 
dell 'Lnperio loro Principali supplicandola a 
ranni princi|>e dell'imperio con tuttt^ le pre­
rogative ma.ggiori, et olti'e a. ([uesta. di ino-
stratione d' lonore mi preparano un' altra 
d'utile, di tal qualità, clie sarà liastante per 
mautenermi in (piel grado con quel splendore 
(die convitine, e 1' Imperatore n\i scrive di 
proprio pugniì, che mi farà mercedi propor-
tiona,te alla sua grandezza. Quanto mi voA'vk 
mai di l)ene sarà sempre al servitio di V. S. 
alla quale auguro dal Cielo ogni desid(M"ata 
pros[)erità e bacio all'ettuosamente le mani. 

r.);i Ndi'iinlxM'ga li iìO Aii'oslo t(;;i(). 

Devntis.siiiicp .Soi'vit.oro 

I L D . DI .V.MALPi 
llelrn. 

M Sii^.r ColliMiei Fraiigipiiiii. 

D'd copili rimessa probabiliriunle a Fabio di Ci)iior(MJo. 
lArcli. CoUoretlo). 

VIA(](i , 1 A TRAVERSO LA CARIN/JA 
DI IMPERATORI E RE TEDESCHI ' 

d a ( ! a r I o 31 a g' n o a Ma s s i iii li i a ii o [" 

(,'l.'iailiizi()iie ilo! DOI'T. (JHJSKI ' I ' I ! IJOSOHI). 

(Ciiiilimia/ioiia vodi miiiu'i'n ò). 

Dai testimoni di questo documento apparisce 
che v'era allora a 8t. Veit una splendida radu-
iian/.a di personagg'i ragguardevoli. .Intatti erano 
presenti nella metropoli delia Oarinjda col re te­
desco il vescovo Ortlieb di Basilea, Romano di 
(lurlv, Enrico duca di Carin^ îa, il ([ualc sen/.a 
dubbio preparò ai signore tedesco in iSt. \^eit un 
pomposo rit'ovimento, e poi Ermanno di Baden, 
Ottone il giovane palatino di Wittelsbacli, ed En-
gelberto avvocato di Aquileia. La ricognizione del 
documento fu fatta dal cancelliere Arnoldo invece 
che dall' arcicancelliere Enrico di Magon^sa. )̂ Da 
St. Veit il re passò a .Friesach in compagnia dei 
vescovi di Basilea e di t}urk, del duca di Carinzia, 
di Ermanno di Baden e del palatino di Wittels-
biicli. Nella città arcivescovile di Eriesach Corrado 
con splendido corteo sotto.scrisse due documenti il 
15 maggio. '-) Il 21 dello stesso mese il re era a 
Sal/-burg, e di là si avviò pei' il Murthal, Lungaii 
e il Taiiern <li Uadstadt. ti duca di Carinzia e il 
vescovo Komano di (furie, andarono con lui a 
Salzburg. •') 

Per comprendere la venuta del secondo liolien-
staufen, Federico Barbarossa, nella Carinzia l'anno 
1170, e d'uopo rammentare alcun che della storia 
dell'impero. Già prima della quarta spedizione, 
all'arcivescovo Corrado di Salzburg, che aderiva 
a papa Alòssandro IH, erano stati tolti dall' im­
peratore tutti i feudi, e il prelato era fuggito a 
Eriesach e Adiuont proclamando l'interdetto contro 
la parte di paese ribellatasi. Dopo la quarta ca­
lata in Italia 1' imperatore Federico primo volle 
mantenere ciò che avea stabilito pure contro il 
nuovo arcivescovo di Salzburg Adalberto. Anche 
Adalberto era in disgrazia di Federico, e quindi, 
pochi mesi dopo la sua consecrazione, avea dovuto 
lasciare Salzburg ; era fuggiasco, ma tuttavia conti­
nuava ad occuparsi nelle faccende ecclesiastiche e 
secolari. L'imperatore, per incoraggiare i suoi parti­
giani di Salzhurg, da WLirzburg si recò in quella 
città, accompagnato da numeroso e splendido se-

I) .Viikci'sliorcii, lUu/. I. e. [\U\v\\\\u\-i\\, ,/(i/irl>. (I()>i ilciflsc.lKtii 
lìeichs, |). 7;)(i). 

i) Aiiki't'sholV.ii. lituiesleii, |>. 8ti. l'ii (locuiiii'.iilo ha la data 
del l;> iiiaî ;>'io, l'ailro coli' iiidica/ioiio di l'̂ i'iosach non ha data. 
In (|M('slo a|)|)aiono conio Icsiinioni — ci'ano dun(|iie prcscnli a 
Fi'it'.sach — olirò il conio (ìniiliolnio o suo iVulollo |-lnrioo di 
ll(Minl)ui't(, «iìi nominali in SI. Voi!., il conio ICni'ico di Orlon-
hni'g, Illirico Bris, llarlwie di Chalso, \\'ailh(!r di (ilanoko o 
ilohorlo di Tuorlo. L' imporaloro annullava (jui una dona/iono 
già l'alia (lioi'nhardi, I. e. p. /li"). 

")) Il 18 niai^i^io I Ili!) Corrado III soltosorivo, a Sal/hur^',aila 
pi'osonza di Uoinano dì (inrk o di Enrico di Carinzia (Slumpl', 
Heyasle/i 5U;JS), un documonlo con cui conferma le immunità 
del conveulo di Lamprecht. 
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guito. )̂ Il 22 febbraio 1170 sottoscrive diplomi 
a Salzburg, -) il 3 marzo e già a i^riesach, dove 
dà facoltà al convento di Lamprecht di conferire 
il diritto di tener mercato al paese di Koflaeh. •') Il 
10 marzo egli ò ancora a Friesach. Furono giorni 
raeraoxàbili per la vecchia città; intatti insieme 
coir imperatore soggiornavano in ossa, come si 
apprende dallo testimonianze dei documenti stesi 
colà, il duca Ermanno di Carinzia, Ottone il vec­
chio palatino di Wittelsbacli, i inarchesi Engel-
berto di Craiburg, Bertoldo di "Vohburg, i conti 
Engelberto di Gorizia, Bertoldo di Andechs, En­
rico di Ortenburg, il burgravio di Norimberga, e 
inoltre un bel numero di altj'i conti e signori, per 
esempio i conti di liohenbui'g, di Stubonberg, 
di Plain, di Heunburg e di Malenthein. Tra gii 
ecclesiastici là presenti sono da rammentarsi En­
rico vescovo di Gurk, Enrico eletto di Bressanone 
e gli abati di St. Lamprecht e di 8t. l^aul. '') 
11 soggiorno di Federico Barbarossa a Friesach è 
di grande importanza per la storia del Vescovato 
di Gurk. 1 vescovi di Gurk, quantunque fossero 
rispetto a Salzburg ciò che erano un tempo i co-
repiscopi di Maria Saal, cioè solo vicarii delTar-
cidiocesi di Salzbui'g, e il loro vescovato non va­
lesse come uno stato soggetto immediatamente 
all'impero, s'erano conservati fino allora sempre 
fedeli al loro superiore ecclesiastico. ") Ma col 
soggiorno di J^derico primo a Friesach avviene 
rispetto a ciò un mutamento. Il vescovo Enrico 
di Gurk volle approfittare di questo fatto per ot­
tenere dall' imperatore a prò del suo vescovato 
una condizione libera, por ottenere che fosse sog­
getto immediatamente all' impero. L'impoi'atoro 
Federico, a fine di guadagnarsi anche questo suf-
fraganeo dell' arcivescovo di >Salzburg, aderì alla 
domanda, e pubblicò (10 marzo) il memorabile 
documento con cui prende sotto la protezione im­
periale il vescovo Enrico di Gurk e il suo capi­
tolo, e gli conferma il possesso di tutte le mi­
niere e io saline che erano nel territorio del 
vescovato e del capitolo. In tale documento T im­
peratore chiama il vescovo di Gurk 'dominus totius 
episcopatus ', e gli concede di esercitar la giustizia 
contro tutti i colpevoli. '') La dieta di Friesach, 
com' ò noto, fu origine di una gran lotta fra Gurk 
e Salzburg, lotta cha ebbe termine solo sotto il 
pontefice Innocenzo terzo. 

Tosto dopo pubblicato questo documento a 
favore del vescovato di Gurk, Federico r3arbarossa 
lasciò Friesaclv, e col vescovo Enrico di Gui'k, 
coll'eletto Enrico di Brixen, col duca Ermanno di 

1) (ìiosohrwlu,, Kaiserzai/, V. 2, p, (;;>ó. 
2) Stunipl', Kaiserrcz/cs/an, ri. i lOit. 
T)) IhìdlMII, 11, 4101 c ' i l l l . 
i] Tu l l i i tosliiiioiiii Simo cìlnli noi/^6'^r,',s'/r?nl('irAiik('rsli()r(Mi. 

I, p. ; Ì I . 
li) l l i r i i , K'irchoii • unii reiclisreckllicìu'. l'er/i/iltii/ssi' voii 

(iitrk, p. IO, 
()) Queslo (locuiiiciilo ò coiisc.i'Viilo solo in un libri) di copii» 

iippiii'l(!iioiil('. 11 (iNri\ (i(ìl secolo |);is.siil(), e CIK; si consorvii i i f l -
i'iir'cliivio (IcIl'Uiiiniic sloi'ii'ii ciirinziiiiiii. Si veda ÌUICIHÌ il ciliilo 
l;ivoi'0 do! ITirn, loiidiilo siilin ricci'iM delle l'oiili (p. 20;. Che da 
alloi'ii imitiiHi le Mtlinen/tì del WSCOM) l'.nrieo CDU' iii'e.i\('sei)\i) 
appfii'isee dii eiò l'Iie nello sles.so ;iiiiin l'-iirieo ili (ìiii'k iiiuo\e 
ipiereln presso il )n)nle.liee .Messundro III eonlro 1" ;ireivt>seovo 
Atlulbei'lo ( l i i n i , I. e. p. 18), per il clic il ponlcliee il 12 i^iiigiH» 
1172 gli iftlìi^:|j;o unti riprensione, 

Carinzia, con Ottone di Wittelsbach, con Bertoldo 
di Andechs, con Bertoldo del X>i'olo, col bui-gravio 
di Norimberga e con altri conti e signori, andò 
nella Stiria, ove il di 19 marzo sottoscrisse un 
diploma a Leibnitz, possesso dell' arcidiocesi di 
Salzburg. ') Egli non comparve (quindi più nella 
Carinzia. 

Degli llohenstaufen che vennero dopo, solo 
Ifederico secondo passò per la Carinzia'^nel 1235 
e nel 1230. Le condizioni che indussero l'impe-
ratoi'o, il gennaio del 1235 fermatosi a Bai'i nel 
suo pi'ediletto regno, -) ad andare per il Friuli e 
per la Cai-inzia in Germania, ci si manifestano in 
uno scritto dell' imperatore ai principi tedeschi, 
in data di Bari 29 gennaio. •') In esso l'impera-
toi'e loda i principi pej' la loro fedeltà, ma si la­
menta che suo figlio Enrico, da lui lasciato come 
governatore in Germania, disprezzasse i suoi co­
mandi e angariasse i principi a lui cari come la 
pupilla degli occhi; dice che perciò egli, l'impe­
ratore, era andato ai confini della Germania, e 
elle il tìglio gli avea promesso alla fine di emen­
darsi ; ma che poi avea operato di nuovo impu­
dentemente contro la sua promessa. Quindi Federico 
invita in questa lettera i principi a lasciare Enrico 
e ad ' andar incontro nel Friuli all' imperatore '. 
Il niese di maggio egli con piccolo seguito parti 
da Rimiui, sbarcò ad Aquileia, e presso Sibidatum 
(Cividale) ^) fu l'icevuto nel modo più onorevole 
dai principi dell' impero. ") Con suo figlio Corrado 
e con uno splendido seguito di principi tedesclii 
r imperatore partì da Cividale, e, come apparisce 
chiaramente dai documenti, por il Canalthal '') e 
di là per Villach, Zollfeld e Friesach andò a 
Neumarkt dove pubblicò un atto a favore del 
convento di Admont. Il 27 maggio festeggiò la 
Pentecoste in quella badia di benedettini, e quindi 
per Wels, dove, secondo i regesti, sarebbe stato 
al principio di giugno, recossi a Rogensburg. ') 
E noto che tosto dopo suo figlio Enrico gli die 
prova di intera soggezione. *̂) 

L'imperatore, dopo essersi fermato in Germania 
per riordinare le faccende '') e aver decretato, con­
tro il contumace duca Federico secondo, il bando 
dell' impero e la guerra (giugno 1236), -̂̂  per il 
Tirolo avviossi verso la Lombardia, e, rimasto 
alcuni giorni a Treviso, ^̂ ) ritornossene- per la 

1) Questi signori appiiiono a Leìhnil/ ennio leslimonii. \ . 
.\iik(!rsiiol'eii, lie(/esltin i, p. ìi2, e .Sluinpl', AVt/,wrr«/c^sVrj«4.112, 
C(v. anello (iieséhreelil, Kdiserzeil V, 2, p. (i.'ió. A Le.ilniil/ 
senihra si sia Irallaln della eie/ione di un nuovo ai'eivesenvo 
.Ma [loieliè Adalherlo non rinuneiava al suo poslo, i jii'elali non 
volliM'o saperne di pa.ssare a una nuova elozione. 

2) Biiliinor-Ficker, liegea/Mii, n. 207.i. 
ò) Questa lollera inipòi'lanlo può loi-iiersi, Ira 1' .'diro, nella 

' l ialini eolleelio i, liUerae pri i ieipunì ' , p. 22;) a 228. V. aiielio 
lìoliiner-Ficlier, Hcij. n. 207:1, 

i) l)i)hiner-lMeker, 1, e, p. 2089 a. I), 
:>) 15i)ljiner-Ficker, p, 2089 e, 
(); ' liiipei'aloi' jier eanales, (iliuni smiiu e\ roiirina IcrosoliiuKaua 

i seenni dueens ii i lravil Teuloniam', (Aniiid. SI. lUiperti Salisi», 
I .M. t i . SS. LK, p. 78(1 ; V. anelie Hohnier-Fiekei', Ref/es/eii. n. 208!) d. 
i 7) Qiianlo .al doeiinieiilo di iNeiiniarkl v, Meillor lìcgestou. (t(;r 

Babeiii)., p, l.')o2, Heniardo, dueadi Sponlieiin, ajiparò qui eome 
i tesliinonio, duiiqiK! oi^li aeeonipay'iiava l'iniperalore, V, anelie 
I nolinier-Fieker, /ief/i's/e/i, n. 20!ro a 20i)ó. I/Oelilinann {p,277) 
! non iiidiea esaUainenle il viaii'j^io dell' iniperalore, 
i 8) noliiiier-Kieker, 1. e. |). AIA. 

0) ni)liiiier-ÌMek(ìr, lìef/i's/o/i, p. A\A e seii'ij;'. 
' \()) Ihidein, [i, AW (Ì ATÌT^. 
I 11) Bohnier-Fieker, lìegeslen, p. Uì, ri. 2204. g. 
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Oarinzia. A ciò lo indussero non le sventure del­
l'esercito imperialo ma il fermo disegno di enti'aro 
in possesso dell'arciducato d'Austria. ') Il B di­
cembre r imperatore è ancora nel Friuli, ma poi 
armato si avvia per il Canalthal '^-) a Villach e. 
Zolll'eld, e di là verisimilmente per la bassa Ca-
rinz;ia alla volta di Graz, ove in dicembre sotto­
scrisse parecchi diplomi. •') Avvenne quindi la 
sottomissione della Stiria e dell'Austria inferiore. 
Come ò noto, Federico fu ricevuto a \^ienna COIÌ 
grandi onori. •') 

I prinù signori della casa d'Asburgo si fcj'ma-
rono poco nella Carinzia. Rodolfo di Asburgo non 
ci venne mai, e Alberto primo andò solo una 
volta come duca a St. Andrae, il 14 agosto 1297, 
e fu con lui anche il duca Enrico di Carinzia e 
del Tirolo, '*) Ricorderemo solo brevomejite il primo 
soggiorno in Carinzia di suo tìglio, che più tai'di 
fu il re tedesco l^ederico Hi, il Jiollo. Ei'a il tempo 
della guerra, così dannosa por la Carinzia, fra 
Enrico di Carinzia e i signori di Asburgo, a ca­
gione della corona di Boemia, allorché Federico 
d'Austria in aprile giunse in Carinzia, e si fermò 
nella città principale del paese St. Veit da lui 
conquistata^ ed ivi il 5 aprile 1808 confermò, a 
quegli abitanti i privilegi di città in dodici para­
grafi. ^) Egli si considerava come signore nel ter­
ritorio della Carinzia di cui s'era in gran parte 
impadronito. La seconda fei-mata di Federico nella 
Carinzia ò in attinenza colla sua elezione a re 
tedesco, e devo quindi essere qui più pai'ticolar-
mente ricordata. 

Morto nel 1313 Enrico VII di Ijusseniburgo, 
Federico di Asbui-go volle avere la corona impe-
l'iale germanica. A questo scopo egli te' un'alleanza 
con Enrico di Carinzia, prima suo avversario, od 
ebbe perciò un abboccamento con lui a Feldkir-
chon il 22 gennaio 1B14-. ~) Questo incontro a, 
Feldkirchen si,col lega anche col ricevimento della 
sposa del duca Isabella, figlia del re di Aragona. 
L'abate Giovanni di Victring, nel suo libro di vorQ 
storie, narra intorno quel lieto gioi'no (juanto se­
gue : ") ' Giunsero la figlia del n-ì di Aragona e 
Caterina, sposa del morto imperatore Eni'ico VII, 
il gennaio, durante il loro viaggio noli' Austi'ia, 
fino in Carinzia. Qui (a Feldkirchen) lieto venne 
loi'O incontro Federico, salutò la sua sposa appena 
la vide, tolse la coperta dalla carrozza di lei, le 

i) V. IUiliinoi'-Fick(!i', lìeocslen,]). 'ifi\,\\.'ìWtU. l/iuipc.fii-
Ince voleva ROĵ gcUe iiiiiiKuliuliiiiioiilciillii siiii podcslà l'ALislriii ^\ l;i 
Sl ir i i i . C,\w. Olili siii rilni'n;ilo iiidicli'o per OII('II(M'(Ì In so-ii^C'/ioiic 
(ii'irAiisliT.i e' il(>ll;i Sliriu si rii^ivn aiiclie dalii^ Idllcri; i lcU' in i -
pcraloro (l^óT) ai r'oinani (v. JMokcr /{et/es/a/i., p. i l io , i i . 220;) i;.). 

2) H(iliinor-Fic'kor, p. U\, i i . 'l'HU k, e iiidltro irli Amia!. 
Huilhcrlì Salisi). (Al. (Uì. SS. w, p. 78(1): l'cr canalos versus 
Ausli'iam in (ioccinhi'i rc.vei'lilui'. i i iollre la ' coiirHiiialio (jar-
sl(!iisÌH •• ;M. (ji. SS. IX, p. ,')!»<); Iinporalnr per eaiiaics ci per 
(]arinlhiain iirmala inaiiii Ausd'iaiii iniiressiis. 

ó) Holiinoi-l'ickor, Rcge^leii d. U\, i i . 22()ìi a 22()(t 
i] Aiinal. SI. I l i id, Salisi), ib idem: liiipcraldr iialale Doniiiii 

apiid (ji'eze in .Marcha eelebravil el apiid W'ieiiaiii l i ieii iavil. 
Qiiaiilo alla sogifezioiie deirli aeeeniiali paesi v. anzi Inllo la 
'"Coiilimialid Saneriieensis.' M. ( i . SS. i \ , p. (lol) ; ivi si pai'la 
anelie d(drin'er)i!;lienza a Vi(ìniia. 

;i) /iaqes/cii, Lieliiiowsky, i i . 7/t. 
(i) Questo doeuiiieiilo, e'iie allesla la fermala del (luea a .S|. 

Vei l , si eoii.serva in oriii'iiiale ixdl 'areli ivio didl'unione sierica 
della Cai'iii/.ia. 

7) Lie.linowskv, Heqt'.slen, i i i , i i . 2r)l (2ó ti'eiinain)-
8) ,loliaiiiie.s VOI! Vic l r i i ig. Bohiner, fonles rcr. Aus/r. i, 

p. 380-381. 

diede la mano e le disse in breve cortesi parole, 
confortò sua.sorella (moglie del morto imperatore) 
le promise un altro marito, od ebbe molto piacere 
vedendo che ella conservavasi prosperosa. In quel 
giorno di gioia fu conclusa a Feldkirclien un' al­
leanza anche tra Federico e IlUnrico di Carinzia e 
il re di Boemia e il conte di Gorizia. ') Quindi 
Federico andossene a Judenbui-g nella tìtiria, ove 
l'arcivescovo Wichard di Salzburg fece con lui 
una lega (2 febbraio 1314). -) Con questa ed altre 
alleanze l '̂ederic« d'Austria si apparecchiò la strada 
al trono reale tedesco, e già il 9 ottobre 1314 
egli fu eletto dagli elettori Enrico di Boemia, 
lìodoltb di Sassonia e dal palatino Rodolfo. •') 

Anche come re tedesco Federico nel 1318 passò 
per la Carinzia. Per la Stii'ia ') al principio di 
gennaio dello stesso anno andò a VillacJi, ove 
ferraossi il 9 gennaio, e al re e tinca Enrico promise 
(li fargli avere di nuovo il regno perduto di 
Boemia, '̂ ) ciò che non avverossi, tanto che poi 
fra i due principi ci fu poco buon sangue. Da 
St. Veit il re Federico andò a Feldkirchen ove 
il 10 gennaio sottoscrisse diplorai. ^) Quindi ri-
tornosseno nella Stiria, ê  a quanto si ricava dai 
documenti, il 21 gennaio era già a Graz. ') 

Nel 1354 si vide passare per la Carinzia un 
altro re tedesco diretto verso 1' Italia per procu­
rarsi ivi la corona imperiale, che, se non dava 
sempre la maggior forza, dava tuttavia un'altissima 
dignità. Era questi Carlo IV di Lussemburgo, che 
poi' vero non patrocinava le idee degli Staufen 
t[uajito al potere i-eale dell' imperatore in Italia, 
ma in Italia voleva essere arbitro, e far valere i 
diritti imperiali. Il 4 ottobre 1354 Carlo IV sot­
toscrive diplomi a Braunau, e lo stesso giorno a 
Salzburg. )̂ Di là con splendido seguito si avvia 
verso r Italia, e anzi tutto verso il Friuli. Quale 
che sia la. strada da lui percorsa partendo da 
Salzburg, in ogni (>aso egli per il passo di Neu-
ma,]'kt si diresse verso la Carinzia, attraversò 
questo paese presso Zollfeld procedendo per Vil­
lach e per il Canalthal. Intorno il suo principesco 
corteo si trovano notizie in un ragguaglio che 
conservasi nell'arcliivio di Udine. '') Con Carlo fece 
viaggio anche sua moglie, e il suo maggiordomo, 
il burgravio (visconte) di Magdeburg, il suo ca-
mei'lengo, il capocuoco o i marescialli, i vescovi 
di Metz, di Spira, di Augusta, il duca di Sassonia 
e molti signori boemi. Alcuni altii fecero parte 
del suo seguito solo nel Friuli. Il 13 ottobre Carlo 

I) I/ieliiio\vsky, lie(j(ìsU>.ii in, n. 231 
'-] Ihideni. ihidcìin. \\i, n. 23' 
3) ll)id(!iii. ihidein. i i . 277. 
i l Venne da lloleniiiann per Diirrenliolz. nella ("ariiizia (vedi 

Lieliiiowsky, lìeiinsleii. ni, n. 'i'^"> e {30). 
a] IJchnowsky, Itatuislan, in, n. /i.37. 
(•)) Ibidem. ihidem, n. '138. 
7) Lieliiiowsky, ibidem n. /i.3i) In marzo 1320 pare elio T'e-

derieo il liello passasse, ii i i 'allra volla per la (]ariuzia, |)oiehè il 
27 e il 21» marzo solloserisse alli a .liidenbnr^' (l.iehiiowsky, 
Itcjjcs/cii., 11. TìO e ii31), il 7 api'ih; dello sl(\sso anno lo Iroviamo 
liia a iJolzano M.iclinowsky, HcJ/i'.s/eii, i i . ;i32). Da ciò si può 
eoiieliiuder(! die Ciili dalla Sliria sia aiidalo nel Tirolo per la 
(larinzia. 1/imiieralore mori , eome è nolo, il tiennaio del 1330 
nel suo i)ossessn di (jiilenslein nellWiislria iiil'eriore. 

s) lii 'ilimer-lluber /iei/c.s/c.n Karis IV, p. VU, i i . 1027 bis 
1030-34. 

0) V. (pianlo a ciò Ijòlimer-llubor, Rcgeslcn Karls IV, pa­
gina. 1S4., note. 
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è a Gemona, il 14 a Udine, che in tedesco e 
detta Weidon. ') L' imperatore ottenne in Italia 
parecchio, mediante la sua prudenza come arbiti'o, 
e fu coi'onato a Roma dai cardinali, Nel ritorno 
andò per Cremona a Zurigo. IL 4 luglio 1H55 era 
di nuovo ad Augsburg (Augusta). 

Carlo IV attraversò la Garin/.ia anclie ([uando 
recossi in Italia per la seconda volta nel loGS. 
Dopo essere stato a lungo difterite il viaggio a 
Roma, che egli avea fatto disegno di compiere 
dopo il ritorno da Arelat, l'imperatore, sollecitato 
dal pontefice, che frattanto avea di nuovo trasfe­
rito la sede a Roma, per le alpi andò in Lom­
bardia. W l i e il Vò aprile egli ò a Vienna, )̂ di 
là, verisimilraente per il Seramering, va nella 
Stiria, e il 20 aprilo sottoscrive diplomi a Unz-
niarkt. •') Da ciò apparisce che l'itinerario dell'im­
peratore fu a traverso la Carinola per Friesacli, 
Zollfeld e Viilach lino a Tarvis. Ma di là ò dub­
bio il cammino che egli abbia seguito, giacché. 
non si sa se per il Canalthal sia andato a Udine, 
0 se abbia scelto la nuova sti'ada che perii Predil 
conduceva a Oividale. -Secondo una lettera d'uno 
del seguito impej'iale, fatta conoscere dal Palacky, ''̂ ) 
Carlo il giorno di San Marco, cioè il 25 aprile, 
giunse in un luogo che cominciava colla lettera 
C, ma, il primo maggio, certo era già a Udine, 
come apparisce dai diplomi da lui sottoscritti. ") 
Poiché (\QÌ luogo di cui ti'attasi non c'è data che 
la lettera C, si può arguire che esso sia Cividale 
0 Chiusa (Clusa), e, ammesso che sia Cividale, 
l'imperatore sarebbe andato pei' il PrediI e Ca-
poretto. E questo ò più verisimile, giacche Cividale 
ò un luogo che ha importanza storica, e poi Tim­
peratore difficilmente avrebbe passato il giorno di 
S. Marco nel piccolo paese di Chiusa. Tuttavia 
non si può aftermare tnilla di sicuro. '') A Weidon 
l'imperatore si riposò, e attese l'arrivo delle mi­
lizie. Il dì. appresso giunsero da Venezia dodi(ù 
ragguardevoli messi, i quali resero omaggio al­
l' imperatore inchinandosi fino a terra, prova questa 
della stima in cui era tenuta la dignità imperiale, ") 
In Italia Carlo IV combatto insieme colla lega 
lombarda contro i potenti Visconti di Milano, ma 
presto concluso la pace, andò a Roma, e fu di 
nuovo riconosciuto dagli italiani, però senza du­
revole successo. Nell'agosto del 1369 egli ritor-
nosscme, verisimilmente per Canale, in Carinzia. 
1 docLunenti indicano che 1' 11 e il 12 agosto 
r imperatore era a Udine, *^) ma il primo settembi'e 
promulga diplomi a Brun. '•') Questo Brun può 
essere o I3runn presso Wicner-Xeustadt o Hrunn 

1) C.liroiiic'oii [);i|.i'iiircìli. A(|uìl. Apud. l 'ulicis. Monili 
pt'mlix 15. Die XIII oclohris sonMiìs.siiniisdoiiiiiiiis Curo 
eltu'lus ('i"<l l'ox l'OiiiMiioi'MMi, applitMiil (Jlcinoiiiini ci in e 
('(|ui(i.nil IJlimmi (IIHIH'I' liet/esten., n. l!)5/i.). 

2) niihiiKM'-lIuLioi', llcijeHlen A«/7.y/l '^ p. óso, ii.-ìiSiN 
ò.) Ibidem. ihidoin^ ii. ififid. 

11., ;ìp-
IIS, ( f i l i 
; i s l r i i i i i 

VI lìeìic/il (ler Oii/im. Oese.llscfiap fi, seguito v, Y. '21. 
3) BohiiKii'-lhilx'r, llO(fes/en, ii. -{.(itM. 
Gj V. inlonio !i ciò lo note PI'ÌIÌCÌK! prosso MiiliiiKH' - lluhcr, 

ftt'.yesieii., p . 580. Ne li'iiltii niiciui roolilniiiiin p. 27H. 
7) (;ÌÒ si lojt'iic nello loUerii del ooinpiij^iio di viiij,'j>io dell' im-

pei'iilore,, pres.so il P;il;u;ky. 
«) IJolunei-lhiher, ReAjt'slenj p. 5!)7, n. Mll \\ AlM a. 
9J Ihideiii, ihideiii. ii. M'A-Ì a. fi.' iniperidoce .si 

l'erma poi diiraiUe il seUembre nella Slesia ; Regeslen, 4-782 a 
tino 478Ò e seg.) 

presso Eibiswald nella Stiria o un luogo nella 
Boemia presso Budweis. )̂ Ma quale che esso sia 
ò certo che 1' imperatore passò per la Carinzia. 

Anche re Roberto dal Palatinato fé' la sua spe­
dizione in Italia per la Carinzia." Nel settembre 
del 1401 per il Brenner e per il Sarvathal se 
n'era andato in Lombardia, e con Francesco di 
Carrara stava in lega contro Giovanni Galeazzo 
Visconti di Milano. L' infelice combattimento di 
Brescia il 24 ottobre 1401 fé' che la spedizione 
riuscisse danncsa al re. )̂ La città non vinta, dice 
il Lindner, impedì di procedere alla volta di Milano, 
e la stagione già avanzata fé' si che non si re­
putasse opportuna una fermata più lunga nei 
monti. Di più la grande strada per Verona era 
occupata dalle milizie dei Visconti, e mancavano 
daiìari e vettovaglie. Il viaggio di ritorno cominciò 
il 24 ottobre, e il 30 dello stesso mese i docu­
menti attestano che Roberto colla sua cancelleria 
era già a Trento. •̂) Da Trento egli ritornò a 
Bolzano, ') dove stava ancora il 6 novembre ; VS 
e il 9 era a Lunzo (Lienz), e di là il 9 novembre 
per il Gailberg andossene a Mauthen, ove, a 
quanto si conchiude da una lettera, senza dubbio 
si fermò. ^) L'undici era già passato per Plecken 
giacche in quel giorno sottoscrisse diplomi a Fu-
sclieldorf (nome tedesco di Tenzone), e il 13 era 
ancora a Tenzone. )̂ Intorno allo scopo di questo 
lungo viaggio ci dà schiarimenti Sozomeno, lo 
storico pistoiese. Il re aveva intenzione di andare 
a Padova dal suo alleato Francesco di Cai'rara, e 
attraversò il passo di Plecken? con quattromila ca-
valiei.'i. *") Il 18 novembre Roberto giunse a Padova 
ove per vero fu ricevuto con onorevoli accoglienze 
da Francesco di Carrara, ma presto, principalmente 
per la mancanza di danaro, dovette ritornarsene. 

(Continua) 

i) Oelilmaiin, dio Aliii>ii.iìdsse, p. 278. L'iiiifieriili'iee l']lisa-
helhi l'ilornò a l'i'ni^a (la l'diiie pi'ima dell' imperaLoro, in oj^iii 
modo pur essa per la ("arin/ia (hiiluner-liiiher, lìiujc.slen, pa-
idna 51)7). 

% Lindner, (lÌG Scldwht bei. Brescia//n Orf.ohur UiÙI (MU-
llieilmni des ós/frreichi.sc/ien /iis/i/.u/.c.'i 18112, p. 577 e seli:^^) 

5) Lindner. 1. e, p. 51)->. 
/(.) Chine!, licficslen (iiiperts ii. iOU e sey:. 
;)) S'appreiid(! liilta la slrada da, , lui setj:uila, dai /lei/('.s(eii 

/inperfs del Cliiiiel, ii. i058 (( sej>-, L meriln del Fieker aver 
addilala (piesi.a lellera, e aver (juiiidi po.sla in chiaro la via 
liMuila dal ro eonlro le erronee asserzioni dell' Oehlmaiin. V. 
l'ieker, MiUheil, iles histilules, ii. 1. p. 501 e r()(dilniann, .!/-
penpnsse, \i. 215. L'Oelilniann la passare hoherlo dai l'iisler-
ìlial per 11 Krenzberi^- lirolestì, ciò OIKÌ non è. 

<)) L'ilinerai'io è nei lieijesleu del (]|imel n. 1058 e sei;-. 
71 Sozomeiii Pislorieiisis specimen hisloriae. Miiralori SS. xvi. 

|). 117'̂ .. ' Kiiperliis iniperalor ileruni delilieravil redire Padnain 
eiim ipialiior millibm^ eqiiililms, dìmissis reliqiiisad parlessiias, 
el lionorabililer ibi reec|)liis ii domino Padnae. ' (lalaro, istoria 
padovana. Muratori .SS. ilal. .\vn, 815, dice solo che Uoberlo 
collii moglie e col set;uilo parli da Trento, e andò a Treviso, 
e il 18 novembre !j:iuiise a Padova. (]lie il viaiifiiio sia slato 
l'alto dalla Carin/ia apparisce dall ' i t inerario aulciilico presso il 
(]limel e (Iella lellei'a do\ \) novembre. Intorno a lutto (|iiaiito il 
viaggio (li Roberto trattano il Doiiemiller, /ìii/tierzi/f/ /iup/'ec/Us, 
(Proj^'raiiiiiia .scolastico di Hiidoirswert 1880-81, p . 4 8 ì e i l Lindner 
nel .secondo volume della deiUschc (ieschic/Ue, ove parla dei 
slj^iiori di Asburijo e di Luss(ìmbui'SJ:o). 

- # ;_^tj..t>^ - « * < + ^ 
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Informazione del pievano di Tarcento sopra i'Inch 
fettizia riguardo agli Slavi della sua Parrocchi 

Pi'omettiaiiio (pialclic cosa iV aUiuililà in 
f 1'/ l i VW k I 1 ^ I \ 

l'Inchiesta pre-
ia. 

ai'goinoiito 
Il soiiatoi'u Pasfjuatc Villari mil discorso 

tenuto al Xlil Congresso della, Danlc A/ùjliieri 
in Siena, e pubhru^ato dalla Nuova Aii(o/()(/ìa 
nel fascicolo doli, diceinbre 11)02, lia dato rela­
ziono d'un suo viaggit.) nelle cos'i dette terre 
in'cdcìUe, ricordando l 'at teggiamento degli 
Slavi verso o meglio contro gri tal iani : a t teg­
giamento d ie non è d ie un accanimento ec­
citato, l'oinentato, rinfocolato fra loi'o dai noti 
nemici nostri, approvato, carezzato, pi'otetto 
dall 'al to con una parzialità, di cui non si sa 
rendei'si ragione altrimenti (die col rillettere 
che ò tut to interesse [)olitico. 

1/ illustre senatore nota che « uii Slavi, 
« ( 'reati. Serbi, Sloveni, Morlacdii foi'inano 
« col nome di Slavi una mescolanza di pò-* 
(( polazioni diverse d ie hanno una. civiltà assai 
tt ini'ei'ioi'c alla nostra, ma. sono a,ssai piìi 
i,̂  iiumer(')si e si avanzano con grande audacia, 
« pieni di (ìducia nel loro avvenire ». Clic cosa, 
diranno gli Slavi sentendo degradare la loro 
civiltà, mentre si credono una nazione gio­
vane d ie ha da empire l'lMiro[)a col suo nu­
mero e con la sua potenza, che attraversa 
i tempi eroici dell' e[)opea e che vedrà presto 
sorgere il suo Omero e il. suo l)a,nteV 

Risponde il Villari citando uno scrittore 
croato : La dicono una nazione giovaiu; (;lie 
ft va ora formando la sua civiltà, ma è una. 
(( nazione veccliia. Sono ormai dieci secoli che 
(( dai suoi canti popolari e da, altri simili coni-
« ponimenti poetici non è rius(ata a cavare 
« una vera letteratui'a nazionale. E non può,, 
(( perchè gli Slavi sono troppo divisi in grufipi, 
« che non trovano la forza di coesione in un 
« grande elemento di civiltà, che loro manca (i-
« iiora e (die solo potrebbe davvero intellettiial-
« mente unirli. Questa forza (M.vilizzatri(;(i po-
« Irebbe venire dalla letteratura e dalla col-
(.( tura italiana, c\\{.i fu sempre a.d essi IKMKÌ-
c( lica, giammai dannosa. Se, p(;r odio di razza, 
«gli Slavi ricusano di valersene;, non a,vendo 
(.( aiu;ora in S(!,' stessi tutta la. forza, m^cessaria. 
c( a. progi'odire, dovranno cadere sotto 1' in-
« lliienza del [)a,ngermanismo, assai più inva- •> 
« dente e atl essi molto meno omoiieneo ». 
KJ COSI sia.Ì 

\'] dal lackson, tutt ' altro CIUÌ amico nostro. 
1 _ T j J À I ^ I ' ' r ipor ta : ((Letteratura slava, può dirsi (piasi 

(( clic; non ve ne sia : v affa.i' dell' avvcMiire. 
(( Per ora essa consiste in [)oco più d'un poema 
(( ej)ico, in una massa di canti lirici e di (;anti 
((nazionali inferiori in importanza all 'antica 
(( lettm'atiira del paese; di GalUfs. Il più ar-
(( dente ('roato diiìicilmentc pin') desiderare 
(( di sostituire tutto ci<') alla. IJuuiui. Coinmcilut ». 

Da C[ueste generalità venendo in partico­
lare al Friuli, il senatore S(;rive; 

(( La. loro (degli Slavi) ])ro|')aganda ('' divcì-
« unta attivissima, persino (lenirò i confini 

((Stessi del llegir), giacchi"' e >m'('* noto, noi 
(( al.)l)ia,mo in Italia parecr.hie miglia,ia, di .Slavi. 
(( Lasciando ora da, pa,rte gli Abruzzi, nella, 
(( Provincia di lidine ve ne sono ;)0,(.)0(.) in una 
(( popolazione di ()li.27(). E il [irofessoi'c; Fra-
« cassetti, che si ('. rec.'.entemente occupato di 
« (plesto problema ( Ln slalUUra elìio/ifu/ira 
i( liei Iniìili, Udine iO(H j , ci dà l'elenco di 
(( ciiKpie associazioni slave, le ([iiali con sette 
a giornali, oltre un numero grande di opusc(di. 
(( fanno dentro i nostri conlini, alle porte d'I-
(( ta.rLa,, la propaganda slava, la (piale non cessa 
(( di essere pericolosa, sebl)ene qneIKi popola-
(( zioni siano tutte devoti; alla patria italiana, 
(( per la. (pia,le più volte hanno vtM'sato il loro 
((sangue. Ma in. (;a,so d'una, guiu'i'a., (]iiesta 
(( propaganda non riuscir(d)be (;erto a. nostro 
« vantaggio, spe.cialmtMite se pensiamo CIKMUÌI 

^ (( C'ongresso t(iiiuto a. Lubiana nel 1807, par-
c( laudo della futura grande Slavia, (.aii ossi 
(( a,spiraiio, vi coni|)r(;nd(;vano anche il l'ù'iiili. 
(( Fppiire (piedi clii> fanno liberamente (piesta. 
(( propaganda, in casa, nostra, e pai'lano di vo-
(( lersi annett(!re una nostra provincia, trovano 
(( che (' enormemente pericoloso, sovversivo, 
« e irr(!dentista, se la Datile A.ln/hJeri mani-
« festa il desidcM'io che la lingua italiana non 
(( si spenga, in Dalmazia ». 

Non prevedeva, nulla, di tutto (.;i(') il pie­
vano di Tarcento (piando mandava al l)ele-
(jaliì pel i'i(.lk) di Gemoiia la, sua, (.',alma re­
lazione che piibl)li(diiamo soltanto per cu­
riosità, (die del ri;sto l'argonuMito, ('-. stato 
ben più ampiamente altre volte discusso. 

I). V. l.)A.I.I)l!S,SI::iJA. 

Ta.i'conlo li :!1 Mai'/o IHIO. 

Sù/ìinre 

Insieme al testo latino l(! trasmetto, o si­
gnore, ima versioni! slava della. Para.bola. dei 
Fiiiiiiiol JM'odiuo (;!)me sta. rei^istrata in San 
Luca, al capo diìi'/mrxpiinto. No dtjtto versione 
Slara, poiidu'». se ben si rilletta, non può (hì-
nominarsi lìlìricnAw. lingua, (die in (puìste mon­
tagne si parla, bendu'' ('ili' Illirica abbia.ipia.lche 
ri.Mnota. analogia. Oltre a ci(") la lingiia, iHiri(;a 
è riconosdiita. dalla Chiesa nelle sue ITibbie, 
ne' suoi Messali e ne' suoi UlTizi. La lingua 
delle nostre Alpi non gode di alcuno di si­
mili Privilegi. 

L'a,utor(i della' traduzione, (die le ti'a,smi;tto, 
('' un (;erto Ciorgio lapid, ti'atta da. un' Opera, 
intitohita Prntiche jnu- te Doiiieidche e feste ili 
lirll.o r aiuti), stampata in Lubiana presso 
Ignazio K.limma.jeriu nel I7!)1;. Ne ho ri(;m\:ate 
delle altri! versioni e per tal oggetto sono 
ricorso anche al soggetto da. Lei indicato in 
Li.is(!vera, ma mdla mi venne fatto di ot te-
neri,'. 

Quantum.pie ijuella che io invio non sia 
propriamente una v(!rsione illirica, ma}pint-
tosto una vi!rsione slava., o come piìi pro-
pi'iamentc denominasi (.Iragnolina, non dee 
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è a Gemoiia, il 14 a Udine, che in tedesco ò 
detta Weiden. ') L'imperatore ottenne in Italia 
parecciiio, mediante la sua prudenza conio arbitro, 
e fu coronato a Eoma dai cardinali. Nel ritorno 
andò per Cremona a Zurigo. Il 4 luglio 1355 era ; 
di nuovo ad Augsburg (Augusta). i 

Carlo IV attraversò la Carinzia anche quando 
recessi in Italia per la seconda volta noi 1368. 
Dopo essere stato a lungo differito il viaggio a j . ; 
Roma, che egli avea fatto disegno di compiere . 
dopo il ritorno da Arelat, l'imperatore, sollecitato 
dai pontefice, che fi"attanto avea di nuovo trasfe- '• 
rito la sede a Roma, per le alpi andò in Lom- \ 
bardia. L' 11 e il 13 aprile egli ò a Vienna, '̂) di j 
là, verisimilmente per il vSemmering, va nella ! 
Stiria, e il 20 aprile sottoscrive diplomi a Unz- ! 
markt. "') Da ciò apparisce che l'itinei'ario deirini- ! 
peratore fu a traverso la Garinzia pei' Kriesach, j 
ZoUfeld e Villach tino a Tarvis. Ma di là è dub- j 
bio il cammino die egli abbia seguito, giacché { 
non si sa se per il Canalthal sia andato a Udine, | 
0 se abbia scelto la nuova strada che perii Predil j 
conduceva a Cividale. -Secondo una lettera d'uno 
del seguito impellale, fatta conoscere dal PalaCky, '̂̂) 
Carlo il giorno di San Marco, cioè il 25 aprile, 
giunse in un luogo che cominciava colla lettera 
C, ma, il primo maggio, certo era già a Udine, 
come apparisce dai diplomi da lui sottoscritti, ") 
Poiché del luogo di cui trattasi non c'è data che 
la lettera C, si può arguire che esso sia Cividale 
0 Chiusa (Glusa), e, ammesso che sia Cividale, 
l'imperatore sai'obbe andato per il Predil e Ca-
poretto. E questo ò più verisimile, giaccliò Cividule 
ò un luogo che ha importanza stoiica, e poi l'im­
peratore difficilmente avi'ebbe passato il giorno di 
S. Marco nel piccolo paese di Chiusa. Tuttavia 
non si può affermare nulla di sicuro. '̂ ) A Weiden 
r imperatore si riposò, e attese l'arrivo delle mi­
lizie. Il dì. appresso giunsero da Venezia dodici 
ragguardevoli messi, i quali resero omaggio al­
l' imperatore inchinandosi fino a terra, prova questa 
della stima in cui ei'a tenuta la dignità imperiale. ') 
In Italia Carlo IV combatto insieme colla lega 
lombarda contro i potenti Visconti di Milano, ma 
presto concluse la pace, andò a Roma, e fu di 
nuovo riconosciuto dagli italiani, però senza du­
revole successo. Nell'agosto del 1369 egli ritor-
noss(me, verisimilmente per Canale, in Carinzia. 
1 documenti indicano che 1' 11 e il 12 agosto 
l'imperatore era a Udine, ^^) ma il primo settembi'e 
promulga diplomi a Brun. '•') Questo Brun può 
essere o Bruun presso Wiener-Neustadt o Brunn 

Ij (>liroiiieoii ();i(i'i;ii'oli. Aquìl. Apiid. l>iil)ois, Mdiiiiin., iii>-
pciidix lo. Dio. XIII lu'Iobris scrtMiissiiDiisdomimis Ciii'ohis, (nii 
clci'tiis (.'i';il l'o.x l'oiiiiiiKirMiii, apiiliciiil (Jl('m<)ii;iiii <>! in t'iisli'iim 
ftHiiiavìl IHiitiini (ihilici' lienasleM. n. iD^i). 

2) Biiluvior-Hiibor, Ikuiefilaii. A'«;'/.y/l'^ p. ó.SO, w. iMHi\Ui\). 
Tv) Ibidoin. ihido.ni, ii. WM. 
il nerichi der bi>hm. Gesallschafl ìi, SPÌ^UÌIO V. V. U. 
3) BiiliiniM'-liul»'!', i{e(/es/en, ii. 4.(iJi5. 
(i) V. iiilonto a ciò 1(! noie oriliclic presso Moliiiioi'- lluhor, 

Hn(jes/eii., p . ÒSO. ÌNC IrMlIn unclic l'Ooldmanii p, 27S. 
7) Ciò si lOiri-'T nella UHlcni dei pompatilo di viaij:si() dclT iiii-

peralore^ prosso il Pidacky. 
«) IJohmcr-lliilMM', Heiic'sleiij j). ò!)7, ti. ^777 a /i.78l o. 

presso Eibiswald nolia Stiria o un luogo nella 
Boemia presso Bndweis. \) Ma quale che esso sia 
ò certo che l'imperatore passò per la Carinzia. 

Anche re Roberto dal Palatinato te' la sua spe­
dizione in Italia per la Carinzia. Nel settembre 
del 1401 per il Bronner e per il Sarvatlial se 
n'era andato in Lombardia, e con Francesco di 
Carrara stava in lega contro Giovanni Galeazzo 
Visconti di Milano. L'infelice combattimento di 
Brescia il 24 ottobre 1401 fé' clie la spedizione 
riuscisse dannosa al re. '^) La città non vinta, dice 
il Lindner, impedì di procedere alla volta di Milano, 
e la stagione già avanzata le' sì. che non si re­
putasse opportuna una fermata più lunga noi 
monti. Di più la grande strada pei' Verona era 
occupata dalle milizie dei Visconti, e mancavano 
danari e vettovaglie. Il viaggio di ritoi'no cominciò 
il 24 ottobre, e il 30 dello stesso mese i docu­
menti attestano che Roberto colla sua cancellei'in 
era già a Trento. •') Da Ti'ento egli ritornò a 
Bolzano, ') dove stava ancora il 6 novembre ; l'S 
e il 9 era a Lunze (Lienz), e di là il 9 novembre 
per il Gailberg andossene a Mauthen, ove, a 
quanto si conchiude da una lettera, senza dubbio 
si fermò. '') L'undici era già passato per Plecken 
giacché in quel giorno sottoscrisse diplomi a Pu-
scheldorf (nome tedesco di Venzone), e il 13 era 
ancora a Venzone. )̂ Intorno allo scopo di questo 
lungo viaggio ci dà schiarimenti Sozomeno, lo 
storico pistoiese. Il re aveva intenzione di andai'o 
a Padova dal suo alleato Prancesco di Carrara, e 
attraversò il passo di Plecken» con quattromila ca­
valieri. "") Il 18 novembre Robci'to giunse a Padova 
ove pei' vero fu ricevuto con onorevoli accoglienze-
da Fi'ances(M) di Carrara, ma presto, principalmente 
por la mancanza di danaro, dovette ritornarsene. 

(Conti nu;r) 

I) Ooidmaiin, dia Alixinpdssf;, p. 278. L'iinpf'.ratrino Iviisa-
bolla l'iloi'riò a l'raii'a da Udine |)i'iMia d(dr iniperaloro, in ogni 
n)odo \mv essa per la Cariii/ia {iìrihnier-liiilxM', liegc.fìteii, pa­
llina 01)7). 

2; Lindiiei', dia Sc/dac/U bai lìrascia im Oclnbar ViOl (Mil-
IJiailunii (Ics ós/.i'iT(iicJi.iscìi.an lii.stiiulcti I8!»2, p. r>77 e sei,̂ ;̂ ',) 

ò) Liiidnep, I. e. p. 5i>2. 
i ; (ihmel, lìaiieslan fiuparls n. ìOH e sey-. 
;i) S'appi'onde hdla la sU'ada da, , lui segnila, dai /{aijcsle/i 

liiiljerfs del CluDoI, n. 1058 e; sey;, \l ini'rilo d(d Fieker aver 
addilala questa lellora, e aver quindi posla in chiai'o la via 
Icnnla dal re eonlrn le (M'ronec asserzioni dell' Oelilniann. V. 
riekor, MilUiail, das liisliliiles, n. I. p. .'ìOl e l'Oeldniann, Al-
IHmi'id.ssa, p. 2ió. L'Oeldniann la pas.sare Koher'lo dal Piisler-
Ihal p(!r II Kreuzi)erji' lirolese, eiò clx' non è, 

(5) L' ilinerario è nei nai/asfeii del (^liniel n. 1058 e seij'. 
7) Sozonieni PisLoriensis speeinien liisloriae. Muratori SS. svi. 

p. 1174. ' lluperlus iniperalor il(;runi d(dil)eravil l'ediro Pailuani 
euin ipialnor ndllihns o,(piilil)us, dimissis reliquisad |)arlessiias. 
el, lionorahililer ibi reecplus a domino Paduae.' (ialaro, isloi'ia 
padovana. Muratori SS. ita!, xvii, 8ió, dice solo che Hoberto 
eolla nioi^iie (! col seij;'uilo parti da Trento, o andò a Treviso, 
e il 18 novembre j,nuuse a l^idova. (]lie il viai^gio sia sialo 
l'atto dalla Carinzia apparisce dall ' i l inerario aulontico |)ressoil 
(]hiueledella lellera del !) novembic. Intorno a tutto (pianto il 
\iaìrj,nodi Hoberlo trattano il Doneiniller, ItumarzH;/ fiuiìrerJils, 
(ProH'ranima siolaslicodi nudoll'swerl. 1880-81, p.-18) e il Lindner 
nel secondo volume della dealscly Gasclticldc, ove. paila dei 
signori di .Asbnriio (! di {.ussenibin'i,'*)). 

-^^-^ :;H<-
lbid(^iii. ibidem, n. -{782 a. (1/ imperatore si 

^1 . - . . . w . . . . . . - w . . . ^ . . . . . , , . . . , . , L , , 

l'erma poi durante il sellembro nella Slesia ; Rayesten, i782 a 
tino 4.785 e. seg.) 
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Informazione del pievano di Taroento sopra l'inchiesta pre­
fettizia riguardo agli Stavi delia sua Parrocchia. 

1,'roiTiettiairio (.[ualeiie cosa (WtUnalilà in 
argomento. 

il senatore Pas([uale Villari nel diseorso 
tennto al X.J.1.1 Congresso della IJdiUc A/ùjliieri 
in Siena e pul)bru;ato dalla Nuova AuloU.Mjia 
nel fascicolo del I dicen'ihre 11)02, ha dat(.) rela­
zione d'un suo viaggio nelle cosi dette terre 
irredcule, ricoi'dando l 'at teggiamento degli 
Slavi verso o meglio contro gl'Italiani: at teg­
giamento che non è che un accanimento ec-
(;ltato, fomentato, rinfocolato fra loro dai noti 
nemici nostri, approvato, care/ /a to, prot(3tto 
dall 'al to con una parzialità di (M.IÌ non si sa 
rendersi ragione altrimenti (die col rillettei'e 
che è tut to interesse [)olitico. 

L'i l lustre senatore nota che «gli Slavi, 
a Croati, Serbi, Sloveni, Morlacchi formano 
« col nome di Slavi una mesctdanza di po-«. 
« polazioni divei'se che hanno una civiltà assai 
« inCei'iore alla, nostra, tua sono assai piìi 
(,( numerosi e si avanzano con grande audacia, 
« pieni di liducia nel loi'o avvenire ». Che cosa 
• liranno gli Slavi sentendo degradare la loro 
civiltà, ment re si credono una nazione gio­
vane che ha da empire 1'Europa col suo nu­
mero e con la sua potenza, che attraversa 
i tc!ni[)i eroici dell' ojìopea e che vedi'à pi'osto 
sorgei'(i il suo Omero e il suo i.)a,nteV 

His|)onde il Villari citando uno scrittore 
croato : La dicono una nazione giovane c\\e 
« va ora forniando la sua civiltà, ma è una 
(( nazione veccliia. Sono ormai dieci scinoli (die 
ft dai su(.)i canti popolari e da. altri simili com-
« ponimenti [)oetici non r riuscita a cavai'(3 
« una vera letteratiu'a nazionale, liì non pu(\' 
« perch('> gli Slavi sono tro])]») divisi in grupi)i. 
« che noji. trovano la l'orza di coesione in un 
« grande elemento di civiltà, che loi'o manca li­
ft noi'a e che solo potrebbe da,vv(M'o intellettiial-
« mente unirli. (Questa l'orza civilizzatrice ])o-
« trebbe venire dalla, lettei'atiira e dalla col-
(.( tura italiana, d ie fu sem|)re ad essi heiu^-
« lica, giammai dannosa. Se, per odio di razza, 
«gii slavi l'icusaiio di valersene, non avendo 
« ancora in st'' stessi tutta, la forza. JU3(;essaria. 
« a progredire, dovranno evadere sotto 1' in-
« lliienza del |.)a,iigermanismo, assai piìi inva- > 
« (halite e ad essi molto meno omogeiief) ». 
L così sia,] 

\'] dal lackson, tutt ' altro che amico nostro, 
ì'iporta; « Lcitteratui'a slava. pn(') dirsi (piasi 
« che non ve ne sia : ('' alTar dell' avvenire. 
« Pev ora t^ssa consiste in [)oco piii d'un poema 
« epico, in una massa di canti lirici e di (;a.nti 
«nazionali interiori in impoi'tanza all 'antica 
« letteratura del paese di Galles. Il più ar-
« dente th'oato diflìcilmeute pu(') desiderare 
« di sostituire tutto ci(') alla. Diuliia domiiicdiu ». 

Da qneste genei'alità venendo in parti(.;o-
lare a,1 Frinii, il senatore scrive: 

« La. loìN) (degli Slavi) proi^agaiida v dive-
« nuta attivissima, persino (.leiitro i coulini 

«stessi del llegno, giaccln'' c»m'('' noto, noi 
(( a.l.)l)ia,mo in Italia, parecchie migliaia d i rSlavi. 
« Lasciando ora da parte gli Abruzzi, nella 
« Provincia di Udine ve ne sono ,'>0,(H.)() in una. 
(( popolazione di (il i.^TO. L il prol'essoi't! Kra-
(( cassetti, che si h recentemente occupato di 
« (plesto problema / Lit slaiistù-a cliionraflca 
a ile/, Friuli, IJdliio lOiHÌ, ci dà l'elenco di 
« cin([uc associazioni slave, le ([uali con sidtt; 
a giornali, oltr(i un numero grande di opuscoli, 
(( fanno dentro i nostri conlini, alle porte d'i­
te talia, la propaganda shiva. la (p.iale non cessa. 
« di essere p(-M'icolosa, sebl)ene qiielh^ pojìola-
« zioni siano tutte devote alla patria, italiana, 
« per la. quale; piìi volte Inumo vm'sato il loro 
« sa,ngiie. .Ma in caso d'una, guerra ((iiesta 
« propaganda non riiis(;ir(d)be certo a, nostro 
« vantaggio, speMiialinente se pensiamo (die nel 
« Congi'csso tenuto a Lul)iana. nel LSO?, par-
(( laudo della futura grande Slavia, cui (issi 
« aspirano, vi comprc!iid(!vaiio anche il l<'riuli. 
« P]ppure (pielli clu; fanno liheramenie ()uesta. 
« propaganda in casa, nostra, e; parlami di vo-
« l(!rsi aimetteire una nosira provincia, trovano 
« che ('' enormemente pericoloso, sovv(ìrsivo, 
« e irreìdentista, se la Ihutle A.H(jh,krì. mani-
« festa il desiderio che la. lingua ilaliana non 
« si spenga, in Dalmazia ». 

Non prevedeva nulla, di tutto ci('i il pie­
vano di Tarcento (piando mandava, al Delc-
l/((l() pel callo di Gemoiia. la sua, calma re­
lazione (.'he pul)bli(d!Ìaii)() soltanto per cu­
riosità, (di('3 del resUt l'arge.miento, v. stato 
ben pili ampiamente a,l.tre volte discusso. 

I). V. r)A.M)IS^KI!A. 

Tai'conlo li iM M.-u'zo J(S1() 
Sifiiiorc 

Insieme al testo latino h; trasmcdto, (T si­
gnore.», una versione^ slava ehdla, Pa.rahola (\o\ 
Fiuiiuol Prodigo come sta re;<i'istra,ta. in San 
Lu(;a al capo d(!cim)(piinto. Ilo dotto versione^ 
Sluìui, poiché'' se; ben si rilledta, non può ele;-
nominarsi lìliricdìn lingua che in (pieste mon­
tagne.; si parla, bencln'' erdl' Illirica a.hhia.tpialche 
remota, analogia. Oltrei a e'.i(') la lingua. illiri(.'-a 
('' ricon()S(;iiita dalla Chiesa, iiedle sue; ITibbie'., 
ne' suoi Messsali e ne' suoi Liflizi. La lingua 
delle nostre Al[)i non gode; di al(;imo di si­
mili Privilegi. 

L'a.utore d(;lla traduzione, (die le trasmetto, 
('' un (H.;rto Giorgio lap;d, t rat ta da un' Opera. 
iiitit.ola.ta Piu'iliche pei' k DonieiiirlìA' e feste ili 
litUo r(UiìU), stampata, in Liddana. presso 
Ignazio Ivlimmajerju rud ITICI;. Ne ho ricercate; 
de;lle; altre; v(;rsioni e per tal ogge'tto sono 
ricorso a.nclie; al soggetto da. Lei indieiato in 
Lusevera, ma nulla mi veiiinc fatto di otte;-

QuantuiKpie (piella che io invio non sia. 
propriamente una v(n'sione' illirica, ina.|piu1-
tosto una versione; slava, e) e;om(; più pro­
priamente denominasi ('ragnolina, non dee 
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Ella pren(1(!i'si alemia iiKniìotudìiie. .1. sifî 'uori 
che sono alla 'lii'ezJone sulla Isti'uzione Pub­
blica, sono al caso di averne; di sinìili tradu­
zioni (ino alla sazietà. Sa.j'ebboro molto l'o-
restierj noi proprio nHicio, ([uando non sa,-
pessero clic l'iVmbrosìana di Aiilano abbonda, 
come tante altj'e, di. raccolte poliiiiotte in rna-
tei'ia di Testi ycritturali . 

Per rispondere f)oi alle alti'e riccn'che della 
lettera Prel'ettizia, (du; l'imando qui occlusa., 
Le dirò clie nel Distretto della, mia. Pai'rocchia 
non. si [larla Iti liufiua Tedesca. Pei- accidente 
può esservi alcinio che i'abbia, imparata |)er 
le comunicazioni com.mert;iali colla, (jcn-mania. 
Ma ciò non entra nel pro|)osito. 

Per l'iginirdo alla lingua slava vi sono otto' 
Ville su (juest'Alpi (die la |)a,rlano : cioè Se-
dilis, Ciseris, Stella, Villaiiova, Sammar-
(lencliia, Las(;vera, Zomeai e (^ova. Queste 
ville |»j'ese complessivamente daranno una 
popolazione di circa tvc mila anime. 

Ma per (p,ia,l motivo gli abitanti di (pieste 
montagne, parlano essi la lingua slava e non 
il nostro dialetto V Se si volesse entrarti nella 
disamina di [yn ta.l jiunto, c()nv(M'reb!)e pi'(V 
pa.ra,rsi agli attacchi gueri'ieri di tutti gli eru-
(iiti. Ma pereiliè mai la l)e|)uta,zione sulla Pub­
blica Istruzione dà simili (jnesiti alla Vvc-
Cettura, o la Prelettiira. a codesto sig. !.)(d.e-
gato, se a scioglierli non basterebbe una A o 
ca,demia sempre avvezza, ad aguzzare gli occhi 
su anti(die lapidi e [lergamene, che nessun 
fé del Cristiano sa. le gge re ? 

Nulla di meno per farle vedere (juaiito 
io ÌA) sia grato pec la (i(bi(;ia ch'Iella ha ri­
posto in me collo si^rivermeiK.,' su. {piesle.ma-
tiM'ic, le dirò il mio sentimento, senza, pci'ò 
assumermi alcun impegno di garantirlo. 

Per alcune analogie che possono esseri". Ira 
la. lingua, slava, e illirica, gli eruditi ricorrono 
subito 0 a. emigrazioni o a col(.)irie <li Popoli 
Lllirj, che (|uivi sieno venuti a stabilirsi. Forza, 
sarebbe di abbassar la testa, (piando adibir 
si [lotesse rautor i tù di (piah'lui classico sto­
rico, che ci(') asserisse. Ma n.(.)n trovandosi 
essa, |)er (pianto a me (consta, una tal opi­
nione dee considerarsi come una immagina-" 
zinne e riporsi fra. i;i(') che Gra'cùi iiuiìula.i'-
uarrat in fa.balif<. V. poi, bisognerebbe dire 
che (pie' (;oloniifosse.ro assai bestiali di sce­
gliere per loro abitazione greppi e dirupi che 
sembrano essere di diritto esclusivo agli Orsi 
ed ai Lupi. 

l'i |»iìi naturale il r icorrere al timore per 
ispiegare un tal fatto. K noto CIK; Carlo Mjigno 
ha distrutto il licgno de' Longobardi, IÌ (die 
colla, sua armata penetnò hn nel l'^riiili. K 
forse inverosimile che porzione di ()ue' bar­
bari che aveajiotiito sottrai'si alle scimitarre 
francesi, siasi rifirggiata su (pieste montagne 
per mettersi a salvamento V e che i nostri 
Schiavi siano i loro discendentiV chi si pren­
desse la briga di frugar nelle carte vecchie 
(die in diversi luoghi di (pieste medesime, 
montagne si trovano, ])otr(3blie forse t rar 

de' documenti di fatto per istabilire siffatta 
opinione,. Ma senza (p.iesto, nell'0(U'asi()ne che 
i flussi sono discesi ultimamente in Italia 
(Collegati cogli Austria,ci, si sono veduti (:[ii(isti 
S(diia,vi collegarsi co' Cosacchi (! CA)\\ \ Cal-
mnchi, [)arlarsi familiarmente e ben inten­
dersi. Un tal fenomeno non potrebbe spie­
garsi, (piando non si dicesse che gli uni e 
gli altri ri(;onoscono la, medesima cM'igine. 
Ora. jiiuiio mette in dubbio che (pie' selvaggi 
che barbarizzarono l'Italia prima di Ciarlo 
Magno non fossero partiti dalle rive del Don (̂  
del Tanai e dal fondo della Palude Meotide, 
dove hanno la, lorsede i (;osac(dii e Calmiudii. 

Però ricercandosi per (piai ragione (jnesli 
Schiavi parlino il linguaggio slavo, direi che 
così parlano perche (piesto i' il loro Dialetto 
originale, (;ui, ma.lgra,do le vicende de' ti^nij/i, 
hamvo saputo mii"a.l)ilmeiite (.ions(.n'va.r(:!. 

Ma, abbastanza (;on (piestti ciancili mi sono 
abusato della di L(U. pazienza. Attribuisca il 
tutto al desiderio di ubbidirla, nel modo ohe 
ptM' me V. possibile, e sopra tut to mi (;reda 
(dui non può essere -maggiore (piella stima 
rispettosa, con cui mi pregio di essere 

Di Lei, o Signore 
l.'iiiìl.iiin DsvotiiKi Ossei'.Ilio Soivu 

P. lìAi''KA.i':ci.<: P)KVihA.c.\)(JA. Pleravn. 

-it^". :l>i.^ 

ALA MATIANA 

In un erudito arti(;olo cosi intibdato e j>ub-
blicato iielliì PiUjiin; del 'M) gennaio scorso il 
prof. Wolf parla di (piesto nonu; latino (die 
dapprima indica.va una varietà, di nude ott(;-
niita. da Caio Mazio e poi grada.ta.mente per 
antonomasia passò ad indicare; tut te \(i nude 
di (pialìtà. superì(n'e. Queste poco legittime 
estensioni di significato dei vocaboli soii tut-
t' a,ltro (die rare, anzi talvolta, valicano ilcon-
line assegnato alle specie, e perci(') vediann) 
il medesimo vocabolo designare piante a_ssai 
diverse, somiglianti solo per caratteri di lieve 
importanza, botanica (.vime il sapore, l' ell'etto 
tera,|)eutico ecc. (.>")si la parola (jUl o (jil CIKÌ 
da, princijiio indicava il coriandolo (Coriaii.-
tlruni stiLiriiniJ, passò poi alla nigidla./A'7//(^_//(/ 
(((UìiiiHveim] i (Uii semi sono pure aromatici, 
e ora. (• passato al gittone ILijvhaiH GÌUKUJOÌ, 
i cui semi sono neri e pici;a,nti come (pielli 
della, seconda, specie nominata. Tornan(.lo a,lle 
mel(> nnvzane, prendo oi.trasione da (pianto 
scrisse il prof. Wolf per pnbldicart; i inpasso 
di un. docunumto medievale da cui risulte-
rel.die (die il nonu; si dava a, tutte le mele 
eclie alcunilo[esten(levaiioalles(dva,ticlie. \\ un 
codice - erbario composto nella prima meta 
del secolo XV^dal medico veneto Benedetto 
Kinio p(d testo, e da.l pitt(n'e .Vndrea Amagtio 
per le ligure, libro [irezioso (die si (Conserva 
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alla Bìblioteoa iMafciaiia (Cli),as(3 vi, God. LIX.) 
sul quale già feci URO studio, )̂ Alla |)agina, 
1.37 -'138, )̂ ove è figurato sotto il titolo « De 
[torno » un ramo eou foglie e ('rutti della va­
rietà linarìna, sta scritto : « Fructus : Mala, 
tjiacia.na idest silvcjstiia secuuduin alicjuos. 
Maciana idest poma cuiuscuirKjue speciei. 
Mala apia idest perdulcia». 

li lliuio dunque si limitò a distinguerti la 
sola, varietà api)ia e non fece |.)aroìa delle 
altre. La parola inarùi.mt per lui r nome ap­
plicabile a tutte le varietà coltivate e, secoiKln 
altri die egli non nomina, sa ['ebbe nome spo 
cifìco. 

DoTT. IvrToiit: DIO TONI. 

1) Acrudcmin do! Lliicri — Mciidiceiilii ndiiiKiiizii 2 i^iugiio 11)01. 
p. 1)06 -:)',Ì7. 

2) Ver (nuiso ciic, spienti iiolli) sludi() d;i ino (nWo iiiiillc p;i-
Sfiiio (l(d (̂ ()(,iici! hniini) diui miiiicri diil'ci'oidi, il priiiid \w,\ vvr\n, 
il ,«or,(iiido noi vorso. 

!;-!}g||s.85-

Jl Cottittnt di Scgnacco. 
(CtìnUnuji'/.ioiie, vedi ii. .'ì-.l) 

Kd eccoci ora all'ultima fra/ione del Co­
mune, a Collalto. Ap|)ena l'uor-i di Seguacco 
troviamo la, fornace (Jolautti e, dopo una non 
breve discesa, presso al passaggio (l(!lla. fer­
rovia pontebl.)ana, la filanda lividori con cin-
([uanta fornelli. Vi lavorano dalle settanta alle 
otta,nta operaie e |.)er la ruaggior parte d(!l-
l'anno. Degna, di nota è la lapida infissa sul 
muro di cinta, la. (piale invano era, stata, cer­
cata da. Prospero Antonini a Ta.r(X.Mito, da dove 
aimi or sono fu trasportata. h]c(;one il testo: 

MnCCXXX.VI.U • NVIU .VOOTO 

(UKUOIAMO LKONKTTl DOTTOh' (,)i; : 

ANTONIO Fi:' BANIJJTO DALL'i ' IGi ' : ! -
SO _ G()NSL:(TLI.() DI n iKci C O N I'I ':NA 

n h^SSIORtUd TA(ìrjA^rA LA TI':S'rA PKU 
l / INTER KKTIONI': DKl. Ql; : CO: (niJ-
LIO ANTONIO KRAN(Ui.'ANI. IN TI'LM-
i>0 CHE ATTUAI nVlKNTK FAìX UI'/rTOIi 

DiiiM.A (u:uuisnrn;oM': DI. TAU.CÌ<:NT(). 

Poco lungi, alla distanza di 237() m.- da 
Segnacco, giace Colhilto (altezza m. 11)2: abi­
tanti 370 cens. 1901), un tempo raggru[)j)ato 
solo presso la (chiesa, elevata su alto ri|)ian() 
(m. '21(1), da cui evidentemente il nome. In so 
guito, la configurazione del paese mut(') e il 
caseggiato cominci(') a svolgersi nel piano. 

Alle prime case, sorge 1' edificio scolastico, 
eretto nelf anno .1902, il (jiiale verme a co-
stai'e al Oonuine la bellezza, di L. COOO! 

Secondo lo Zaini, Collalto apparteneva alla, 
famiglia liolienzollern. Non conosco per(') no­
tizie positive anteriori al 1275, nel (piale anno 
(Raccertato che la famiglia Colloredo vi teneva 
giudizio j'(jerlclUJ. Poi, pass(» sotto la giurisdi 

zione del Monastero di S. Maria della Cella di 
(.'ividale, fondato nel 12!)7 sotto la regola di 
S. Agostino ^\ il qua.le vi teneva, un gastaldo 
o procura,tore. Detta, giurisdizione durf) (ino al 
1797. 

Di Collalto conservo, in, copia, dello storico 
Liruti, alcuni ((.Aria .huiicAi Coiiwjds )) del 
15()() e seguenti, nonclu'' un fascicolo mss, 
dell'epoca, intitolato « Jìidlcmnì, poUìst<tiif< et 
juratoì'wni Comunità CoUaUi KiOOi). Collalto 
ebbe liti con TarccMito e .Sogna,cco, s|)ecial-
mente [ter confini di pascoli '^'> e, a jtartire 
dal 1384 si a,ddivenne l'ipetiitamente ad «atte­
stazioni » e « riconoscimenti », di CAÙ taluno 
c(vii una, (XM'ta solennità.'') 

Nel 1805, nel « lliparto in 13 distretti della. 
Provint'ia del 1̂ '̂iiilÌ », Collalto iigura, a.ppar-
tenente, insieme con Villa fredda e « Lime-
rea.cco » a,l (listr(.dto di l.uline, mentre Se-
guacco ei'a compi'eso in (piello di (lemona. 
(Ioti, il nuovo ordinamento del 1815, fu costi­
tuito sede del Comune omonimo, detto della 
Soima,, per distinguerlo forse dallo splendido 
(ra.stello del Trivigiano. 

La. cliiesa a.ttiiab!, alta (; spaziosa,, ('- dedi­
cata, a S. Leonardo: fu compiuta, nella prima 
metà del secolo scorso. "̂̂  Anticament(M.>ssa fu 
un santuario assai fre(p.ientato, essendo m(d,a 
di pellegrinaggi da pa.rte di contadini tedt;-
sclii, i (piali salivano ginoci.dìioni la. gradi-

1) ORION', Guida di Gividalc. 
2) In un atto fatto in Tarcento noi 14GS « sali l.ogia 

Goiniiiiis» i rappresentanti del Ooniuno di «Q/MUallo-> si 
lagnano « (laod iiominos de Triuento oos pignoravorant in 
duolxiH loeis in (|uil)us dicti lioiiiines do Triccnto assei'ebant 
i[)sosdo t^ucllalto non posso pasouare, noe iiHuni jiis pas-
(uiandi liabcrc eoe. -- Ti'a i pi'csonti ora anello V <.-egr. vii' 
S. N'ioolaus do .liagonea-> ipvalo «(iastaldio, Syndious et 
frooLirator Vencr. iteligiosanuu Doniinanim Vestaliiun dola 
Colla extra niuros Uivitatis Aiistriao Jus etjiirisd. iiabentiuni 
in d.'̂  Villa do (,),uoUalto». 

In (|Uosto doo. del I-IGS è menzionata « strata vocata /« 
strada 'i;i('-ra •>. 

Jn un doe. del 15-.i:8 si apprende i;he Tafoento chiedeva 
elio il Ooiiuiritì di Collalto lesse condannato «ad aptand\iin 
Stratani Magnani tcndontcni per villa do (Jolloalto jii'o 
i[uanto capit ooriini custodia et Ghiardaria ao ejns Territo­
ri uni», il Coiiiuno di Collalto provava però eiie« dieta Strata 
csi lieijia et spectat Dominio aptatio i|)siu>;, prò (jua ap-
tationo dicti de Tricento wunt absoluti a oonductione salis »., 

;i) Da un atto dol ÌU4-5 «l'atto in Villa di ISognaco nello 
case nuve di d." Nicol(j .Lii'uti», appaiono presenti, allo 
scopo di «aggiustare la difficoltà vertente» tra i comuni 
di Tarcento e Segtiacco da uiux parto e Collalto dall' altra, 
i vicari dell' eccellentissimo S.''Luogotoncuto, dell ' i li .nio 
S.'' Provveditore di Cividale, due «M.i lUusti'i SigiuK-i... 
Deputati a ciò dalla M.ca Comunità di Cividale» con il 
Gastaldo. « e per nome delle U.do Monache di H. Maria 
della Colla di Cividale giurisdiconte di dotta villa di Col­
lalto e pei' r interesse tanto proprio, (juanto dol Comuns 
di Collalto*, i Signori di 'l.\ii'c(>nto (! legnaceo, e poi il 
Dogano di Tarcento e due « do|uitati et oh,'t,ti pei' parto del 
d." Comune di Tarcento ed", altri d(d (;orpo del medesimo Co­
mune di Tarcento» e il Dogano di Segnacco e dui; Giu-
l'ati e molti altri «uomini del pi'od." Comun di Segnaoo 
0 ([millo rappresentanti A, nonché il Dogano di Collalto o 
duo Giurati «facendo per nomo del jH'cd." Conuiu di Col-
alto : * 

•1) \ii\ precedente chiesa aveva il solito portico, come è 
ricordato da un doe. dol U'Ì'S'Ò, in cui si leggo che furono 
tenute riunioni i. ftìib Logia, Kordesice CoUisalti ». 
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nata che ivi ailduceva. Alle pareti (ieirati-
tica chiesa, a rjiianto si dice, erano appesi in 
gran nunicro ricf)rdi votivi di pellei^Tini. Ac­
canto ad essa,, vi è una casetta che siM'viva. 
por ricovero dei pellegrini, hi una delle stanze 
al pianoterra, ebbe.sede [)ei' anni l'ufìicio mu­
nicipale di Collalto. 1 nostri buoni vecchi 
erano di facile contentatura! 

La chiesa di Collalto è retta, da un (,;urato 
dijiendente dal vica.j'io di Segnacco. Nel J.8()7 
cominciò il particolai'c dissidio, non volendo 
i Coìlaltesi piì.i rinianei'e uniti a Segnacco 
nelle C(ìse spirituali. Senza ricordare que­
stioni ormai felicemente dimenticate, aggiun­
gerò soltanto come, do|)o rpiasi una trenti mi 
di a,nni, nel 180(), gli abitanti di Collalto si 
riconciliarono con la curia udinese. Anclie con 
legnaceo i rapporti sono buoni. 

Collalto, in passato, ebbe momenti di di­
screta lloridezza in grazia della posiziono 
lungo la strada già na.zionale, rre([ueiitatis-
sima allora, che conducova in Cerma.nia.. Kra 
sede di stazione postale, cioè l'ormaia, delle 
cosidette poste, istituzione, che in l '̂riuli, a da­
tare dalla metà, del sec. X.V1.II funzionò rego­
larmente e costituiva già un notevole |)rogresso 
pei' {.|uei tempi. 

Ciò portava da,nai"o in pa.ese e, in detcrmi­
nate ore, aiujhe animazione, si)(!cie (|U,ando 
transitavano imperatori od altri pei'sona.ggi 
cosj)iciii. C erano stalli numerosi, e aiiclie 
osterie per i viaggiatori.^) Con. ra|)ertura delta 
ferrovia pontebhana questa risorsa venne a 
mancare. 

Ai danni riccu'dati si aggiiuise, nei tempi 
|)a,ssati, una straordinaria, emigrazione in A-
merica, la (|uale recò un gravoalVbandono nel­
l'agricoltura, che ora solamente incomincia a 
sollevarsi. 

Acca.nto aJla. casa Valentinis {o\-d Chiai'ut-
tini), dì bella appa.renza, vi era un piccolo 
convento, probabilmente dimora estiva dei 
fVati Minori di v'̂ . Francesco; come ((nello di 
Villalta, cadde nel sec. XVl sotto la soppres­
sione Innocenziana. 2' Ora il locale ò deuiolito. 
Si ricordano in paese tuttoi'a le piccole odle 
e le iscrizioni di carattei/e religioso sugli 
sti|)iti di alcune porte. 

Altro fatto da. menziomirsi è che pcsr Col­
lalto passava, come ho avvertito in principio, 
la via Carnica che da A(|iuleia, per (.fiiilio 
Carni(;o e il Monte Croce, conduceva nel No-
r ico:sene indica anche oggid'i il tracciato,'*) 

1) Nel IS'L8, duraiito il meno di libortù, unii |i<i,itugli,'i 
della milizia civica l'aueva la guardia in Collalto jjoi' sui'-
vegliaro il passaggio lungo la strada ora [)roviiu;ialo elio-
conduco in Austria. 

2) VHIÌOI. hUinjio utoricu del Bealo Odorico. 
H) Nello vioiiie paludi di Buoris, Zegliaoco, Collalto. e 

prooisamente nei t'ondi spettanti âl Comune di Treppo 
(ìrande si scoprì ([ualche a-nno fa in una località torbosa 
un selciato, ch.o sembra riveli 1' esistenza della strada ro­
mana. Trovasi forse duo metri sotto il suolo attuale, né 
è visibile, essendo attualmente allaìs^ata la iocalitiì. 8i sa­
rebbero travato ivi due nionote d' argtnito del tempo di 

'Antonino l'io. 

Lungo la via tra Collalto e Tarcento, presso 
al confimj tra. i due territori, hi una località 
cliia,mata nei documenti Jliva o Colle delle 
Forcate, si esegi.iivano durante il Medioevo 
le condanne capitali: le forche si collocavano 
apfumto sulle strade nell'intento di incutere 
un salutare terrore nelle fiopolazioni. 

Nel \\Vi:ì ai 7 di maggio Odorico di Gio­
vanni l'"'rances(;o di Castello giurava al pa­
triarca, di far levai'e da,ll(> forclie i)er la do­
menica seguente 'quei due, che aveva fatto 
appendere presso Collalto e di farli seppellire 
in luogo sacro. '̂ 

A. Collalto vi è una latteria tiirnaria e, 
[)oco lungi, una. fornace di proprietà Mor­
gan te. 

1) Giurisdizione di Tarcento. Ciò. da Novato notaio. 
Arch. Net. Udine. 

.Anche in quei tcMnpi feroci lo foi'cho destavano un senso 
(li repulsione. 
• La sola eroKione di osse recava infamia, comò ijrova il 
seguente regesto di un curioso documento esistente all'Ar­
chivio Notai'ilo di Udine: 

t l.SSU - 2G Giugno - Tricesinio. Gli vunnini del Ooniunc 
di Fraelacco ( Tricesinio ) ]irovano innanzi al Capitano di 
Tricesimo che le forche che da ossi furono d'ette, furono 
fatto fare colla violenza, d'ordino del detto Capitano e del 
Mai'osciallo del Patriarca, e ottengono una multa di lire 
50 oontro chiunque dicosse che essi hanno l'atte sponta­
neamente le dotte croci » 1 (Jori'i. Nolariorum). 

(Continua). 

I).'' G. BlASUTTl. 
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NOTE STORICHE FRIULANE 
- js-^-

((Joiitlmiazione, vedi uuineri precedenti). 

'M)25. 20 marzo, l'asso per Udene il Sere­
nissimo ile di Slesia et Svetla figliuolo del 
Ile di Polonia,et alloggiò nel Ca.stello, essendo 
stato con tutta, la su;v Ctirte regalato et s|)e-
sato- col pubblico, di cornissione • del Ser.'"" 
nostro Principe, come fu spesato a Venetia., 
J.̂ dma, et per tutto ove passò nel ritornare 
in Polonia (Giuseppe Clementini Lil). XIII). 

'I()25. 1!) a.gf'tsto. Immobili assegnati per la 
dotazione della chiesa di Povoletto, stata 
consacrata addi "28 luglio |). p, da rnons. l*'u-
sebio Caimo (Not. Gio. Doni. Nicoletti A. N. IJ.'). 

•l<.)2(i. 7 giugno. 1 consorti di CoUoredo con-
vengono di lavorare nella chiesa di S. Andrea, 
non già però nelle cappelle particolari (Arch. 
in. Paolo di Colloredo). 

'I()20, 25 luglio. Ser Francesco Freschi proi­
bisce le feste di hallo in Camino e Caminetto 
di Buttrio (A, N. U. Giurisd, Cucagna). 

(CoiHinua). Sac . P . BlCRTOLLA. 
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